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Pai-ini. 17 settembre., 
ttì; Fermai In tiin> dei passati 

numeri, In „Riformi'- di Rottili, £ior- 
nnh; di proprietà di Crispi, troppo liuto 
nella stampa politica, per la Ann im­
pudente gallotobia, mm superata fuor­
ché dall’ abbietto servilismo alla Ger­
mama: pigliando rtccaSiVtie da un co­
municato dcU’agetizia Wolf, come usa­
no i giocolieri da piazza, simpatica in 
cattedra c bociando alto, la un sornion- 
ciuo alla Francia, che per parer'serio 
e pesato, finisce col chiarirsi un capo 
lavoro di cervello scemo.

Se non fossero in giuoco gl’ inte­
ressi di due popoli, che hanno tante 
rivendicazioni comuni da compiere, tau­
te battaglie da combattere sul terreno 
del diritto e della giustizia, Iu miglior 
risposta agli sproloqui dell'amena „Ri­
forma" crispiana. sarebbe il non curar­
sene. Ma quei barbassori, die stanno 
a Roma iu ginocchio damanti all’1 ima­
gine del Cesare Teutonico e giurano 
per tutti, i loro santi, obbedienza e fe­
deltà di schiavi al nuovo impero di 
Allemagna, ingannando (Italia e ritòr- 
nandola in più misera servitù di quella 
d«l passato, potrebbero interpretare il 
silenzio nostro, .come uua tacita acquie­
scenza alla sleale e disonesta politica, 
di cui es»i sono" i più »'rendi propu- 
guatori.

Questo riflesso ci/muo’ve ritor­
nar di proposito sull'Argomento, impe­
rocché le tendenziose insinuazioni del 
figlio romano, colportate e comentate 
dalla stampa ufficiosa, hanno fatto cre­
dere agl’ Italiani,„che la politica russa 
non sia perfettamente d'accordo con la 
politica fraucese. in tutte le questioni 
europee.

La pretesa smentita, che il gover­
no dello Car avrebbe data al corri­
spondente del „Soleil" da Pietroburgo, 
cou una nota ufficiosa, comunicata al- 
I agenzia Wolf, è un’audace invenzione, 
fattura di Crispi, che ne pagò le spe­
se e la fece mettere iu giro dai rettili 
tedeschi e israeliti

Nelle sfere diplomatiche russe, essa 
venne accolta con uh sorriso di c'>«ii- 
tniserazione. Prestare al governo impe­
riale il linguaggio di questa nota, pat- 
M- cosa si ridicola e buffonesca, che 
riessili? uomo di stato volle neppure 
rilevarla. Si potrebbe essere più tenie-

la poesia del Montanara
(l)aU.i^.Sprfi4 Mostrata" di Kireiurj.

Lasciimo un po' da parie la poesia 
degli scrittori, e confortiamoci 'alquanto 
oefla poesia della vita montanara vergi­
ne e forte. Ritroviamo anche fra gli Sid­
ri, come facemmo pe’ nativi Abruzzi t‘\ 
le buio foreste, Je scoglière impervie, j

Cicchi perduti nell’ azzurrox rivediamo i 
lanci ii villaggi arrampicati .per le altu­
re, le solitarie valtonsfo verdi-cupe ; ri» 

sentiamo i profumi de! ginepro, del iufib, 
del rosmarino; le.canzoni rtj0'®it<iortiche 
delle campagnuole, if trotto delle/libbre 
cavalle, le catti pàne degli'p’rfnenti e dqlié 
pièvi: ritroviamoci fra povera gente,'bufi; 
ha come l’aria dei greppi, forte'come la 
quercia de’ dòssi, impetuosa oomé ì’iJfohi» 
pere delle fiumane; e nelle utenze strane 
che vanno scomparendo coti P'àvanzare 
della civiltà,” bòi gridò di guèrraMi 
vittoria, nello scoppio violento dellé pen­
sioni, riconosciamo il'carattere, la vita, 
la poesia insomma' de* gagliardi Monte­
negrini E questa potete non è rùclsa con 
lettere rufiiohe hai macigni, non trùfnan- 
daU con piramidi 0 bronzi e màrtùi, nè 
conservate sui papiri e neHedtonadhe 
monastiche; si perpètua invece con là 
tradizione dei racconti ;e dell« cenzbnf, 
eoq la vita stessa delJtojtolo; ItcqiMlè 
da’ tempi remotissimi alno a1 nostri gior­
ni è tutta un poema Infatti (ri te storte 
primitiva de' figli .dèlia Crnagora è nn 
avvicendarsi di leggende poetiche, le

Sp*Wv, Zanorti tsM.', -"•• tJsTT^-iaòt id;y !
- ; iiCni fc'cnii mi. . »i et.

rar;, più ingenui, no. La gròssoUnirà 
della favola, ne ha tradito immediata­
mente I autore Non perciò il governo 
russo si astenne affatto dal sègiiabre 
ai suoi rapprcseutadti l’improntitudine 
delle manovre crispine: tea le cancelli 
rie di Pietroburgo e di Parigi sono 
corse le più positive assicurazioni, delle 

- quali >■ probabile che /'Vispi ignori il 
significato, altrimenti muterebbe discor­
so nelle colonne deL suo vecchio. ma 

; sempre impelliteli te giornale.
La nota della Wolf ha due perin 

di. che sono davvero peregrini:
„11 governo russo mantiene buone 

1 relazioni colla Francia come con la 
j Germania, coll’ Austria e coll' Italia, <• 

non ha' ragione di sollevare difficoltà 
;.l\go verno italiano, nò di lare una di­
mostrazione, ehe possa offendere il go­
verno tedesco."

, Quante parole, altrettante menzo 
gue. Le relazioni della Russia con ls 
Germania, coll’Austria e coll Italia ik-ii 
sono e non potrebbero essere della 
stessa natura di quelle ch'essa mantie­
ne cidla Francia. 'Mentre le prime sen-

, turiscono dal semplice diritto interua- 
[ zinnale, che iu tempo di pace regola i 

rapporti politici e commercimi • degli 
; Stati vicini o lontani. Qualunque siano 
i d'altronde le loro' passate e presenti a- 
j'spiraziom. le loro tendenze ed i loro 

'antichi o recenti rancori ; le seconde 
per contro riposano .sovra un l'onda- 

J mento che ne perpetua t assicura la 
i stabilità, voglio dire, le simpatie dèi 
i due p.opcli condivise da tutta la grau- 
i de famiglia slava, la necessità politico,
1 la. comunanza degli interessi, che già 

dai tempi di Pietro il graude e di Ca 
I ferina, arcano fatto presentire alla Rus- 
i sta l'utilità di uu accordo colla Francia 

L alleanza francese assicura alla 
Ruasia. iti un avvenire non lontano, 
legemonia sull’Europa e 1' imp ro del­
l'Asia. Fino a. tanto che l’Italia rispet­
terà V indipendenza di Meuelik, coni» 
sovrano dell Abissinia. nessuna minac- 

. eia ie verrà dal governo dello Car :
I imperocché i! trattato di Vccialli. col 
1 quale il gabinetto romano pie esc di 

a'er stabilito una specie„di protetto­
rato suH’Abissiuia. non ò ehe una ridi- 

i cola sopercliieria, una mistificazione de-, 
gna di ciurmatori, non d uomini poli­
tici. Cggi si sa perfettamente iti tpttc 
le cancellerie, che questo dociimeuui 

| deve essere rilegato nel magazzino delle 
. auticaglic apocrife. Ma ogni tentativo

quali formano un epopea guerresca ehe 
si estende in tratti fiammeggianti altra 
verso vari secoli e che dura ancora ; o- 
popea di grandezza sor prendente che tal­
volta si'eleWad atti lli vigore mcredi- 

i bile. Battaglie che durano da ire secoli ;
, battaglie vinte e battaglie perdute: lor- 
j retiti di sangue, sparsi per difendere una 
i terra grandiosa Solo pel suo orrido e pel­

le sue memorie; stòmi, disagi e j*ericoii 
continui, d cui compenso principale è 
l'essere cantati ' da uu rapsodo. La mor­
te sul oàmpo di battaglia àia mortecon- 

| sheta, o più .desiderate .da questi prodi; 
ancora cosi pòco conosciuti in Europa ; 
tanto che »1 grande insulto che si possa 
fare ad uno di quel fièrT montanari è 
dirgli: „io conosco’ i tuoi;' tulli 'i tuoi avi
sono'thorti sul toro 'letto".' 1
i ' Buona parte doli« regione è oatiraò 
rocciosa; ne* novwàilla chilometri di «ti» 
petficie. In odi vltono duecòntoqùaMtttei 
mila, persone, trovi di rado qualche pia 
nói invece slpMWrv per engrntto' gole 
boscose. dove fi sototeteWO'ig(Mng'e"Uado 
i» freddò; • si Salgono erte ftdtdos&peison- 
tierùzzi 'da capri, è teiera' settt'iftra gui­
da chetecrepacci: ui' arriva a un gomilo 
di scoghwra,. a■> un. cocuzzolo scarpato e 
cairn' ed ecco vefe-ib precipizio-taglianil 
y. vallo' profondissimamente. E ie valb 
mère etgngtemugolano minacciose con 
Ikitramoùe dell’abisso, àteo tre fri alto fra 
1 «3zunt> purisrimò' iftfidii innamorati 
svolanaao'in terghi1 giri, ri arguendosi 
eoo motti ondalitaenli d'Alvcomv-spi­
rassero, nell’aria la volùtte délla vHa»Ta- 
tara densi dadiglloni ditverdura tolgono 
la vistetttor oiete; ilpietratue’ei-dtesgna 
ooQi<tappete>;di muàco dorato; nocchi o 
radiche dLòbiti fra! macigni nerastri fàtv 
nd da-«bala; qualche sfondo fontano an» 
ipfbuts, T .'vnačiti ■>■. ; / .d ’ .-/'n i j -

italiano sullo Scioa, arrischierebbe d 
j trovar la Russip molto male disposta 

sebbene Crispi voglia fiy» n-ederc i 
contrari., al- povero popolo italiano
Checché nc dicano i fogli ministeriali 
della penisola ed i rettili tedeschi, la 
missione, abissiua a Pietroburgo i- per­
fettamente riii84'itH nel suo intento. Si 
sa dn fonte ineccepibile, che la que 
sitont di un proleti'iato russo sull A 
bissiuia venne già discussa tra i galli 
netti di Pietroburgo c ili Parigi, i ou- 
senziente la Germania stessa, per lu 
quale. 1 .-milizia russa ha senr-rr mi 
valore infinitamente più grande dell'al

1 leauza italiana.
Se alla diplomazia dello Gai- non 

conviene di smascherar fuori tempo, le 
sue batterie, si diano pace i macchia 
velli iu «essantaquattresiuio del gabi 
netto romano e tacciano loro pio del

, motto inglese „già h mantu. .
Veniamo all» chiusura della nota, 

che Crispi fece lanciare da Pietroburgo 
per il tramite dellagenzia Wolf.

„Si sa perfettamente che I mi. Cri­
spi non ha intenzioni bellicose e ehe 
egli saprebbe benissimo, quando vehis- 
se il momento, q'uale parte prendere 
nella, questione egiziana, la quale sarà 
sistemata mediante 1’. accol lo di tutte 
le grandi poteuze iuter issate.u ’

l’n uomo politico russo che si per­
mettesse' li seriveie cosi latte eastro- 

! uerie laudatone all indirizzo del deplo­
rato siciliano, meriterebb senz'altro un 
posto al manicomio od un impiego iu

| Siberia.

Le intenzioni belliio.se di Crispi. 
se mai ue avesse, non sarebbero prese 
sul serio ne dalla Russia, in» dalla 
Francia. »Con un disavati'o di 200 nii- 

! lioni. in Africa, senza tener calcolo 
delle somme cuorni buttate negli ai- 
mamenti per l'occupazione-e la difesa 
dei terriiori tolti all’ Abissinia: con la 
miseria in permanenza nella penisola ; 
la Sardegna spopolata la Sicilia fre­
mente, le carceri e i reclusori ripieni 
di migliaia di condannati* politici, il 
credito incerto, 1' agricoltiHn rovinata 
dalle gravezze’ fiscali. I esercito mal si­
curo. profondamente minato dalla pro­
pagali a socialista e dàl inalcouteuto 

; generale, si ha d avei nitro per il capi, 
in Quirinale, che di vagheggiare delle
velleità di . uerra '

Interrogate quatiii souo gl Italiani 
allestirò, disertori, proscritti, rifugiali 
senza iiumer«. martiri degli odi politi-

nunzia coti trasparenza d' .o qua marina 
un varco, ùii lembo celeste; qualche cima 
nuotante nel sole fa desiderare il greppi

; nudo ove respira l'uragano E'avanzau- 
do nell’ascesa le rocce prendono sempre 
forme svariate c nove , ora si allineano 
a strati ili diverse tinte; ora si lizzano 
come punte triangolari di frecce silicee . 

i talvolta paiono mostruosi cetacei fossiliz­
zati, tal'altn douti enormi d un’immeusa 
sega. Vi giungono i rumori indistinti 
delle vallonate: ma l’orrido si sperde fra 
le forre; le tortuosità, le fenditure di vo­
ragini; le voragini stesse qua paion spu­
gnose, interrotte corno da scheledri mar­
morei, da- piante lapidee ; la sembrano 
scoscese di lividi- basalti. E in mezzo al 
serenò silenzio di quella naiara'-austera 
ai volgono gli oochi alterilo colti da unà
stupefazione crescente e strana. L' Oriz­
zónte ti -accerchia con io opaline Ionia» 
nonw delle Alpi dinarithe. con la zona 
dell' Adriatico, il „aogrteto glauco mare* 
degli aedi, verso Bar (Antlvàri) e Ucinj 
(Dolcigno); col- tranquiflo lago di Skadar 
(Scutari) e le1 terre serbe. Sulla Katunska 
nabija, sul Lovòen, ne’ Ćeklhći, «ul Čevo'. 
i ^villaggi e le' borgate intpicerniscono có­
rte giocattoli ; Cstinjè; NiegtM,- Grahovo. 
Zagorac, Eyetopavip*, i Niksló; Podgorioa 
sembrano disseminati aintitt?a frammenti 
di cocci variopinti, mentre Kqm, il Dur­
mitor. il Sloj »vine, il BJelaai'o* dalle ne­
re balzo li guardano corner biechi giganti 
in agguato. E. per le Insenature corrono 
fiumiouili. quasi fih 'd’aid'etito. luccicano 
laghetti che /orti psjooo bianco» moneto 
gittate a carej ora'scodi guerreschi sto- 
osaidóàstr laggiù d* qualche paladino 
movente; si aeqoaUsao moosatoW -e chie­
suole, semenzaio di miracoli pù di prò- 
d««zs ohe di religione; »' inaretco potili- 
-» -tf: , i ' q ■ ? ' , . cjili»..j-ie- 1 '

ci e delle iniquità giudiziarie, proletari 
fuggenti mia terra che loro non dà 
pane ni' lavoro, c tutti vi diranno, che 
all'infqoii di Criàpi P dei suoi favoriti, 
all'infuorr della stampa uiiuisteriale, pa­
gata per fuorviare l'opinione pubblica 
c crear nel paese un ambiente falso ed 
artificiale, nessuno vuole la guerra uè 
in Abissinia nò altrove, nessuno chiede 
che l’Italia abbia ad .immischiarsi nella 
questione egiziana, nessuno spera nulri 
di buono dal governo attuale. „

Vorrà far d Ile grandi cdpquiste 
davvero la monarchia italiana, perseve- 

I laudo in un sistema, che ò. la nega­
zione di ogni libertà, cristalizzaudosi 

! ni .bride alleanze, contrarie al genio e 
; alle tradizioni nazionali, togliendo a 
' modello il principe di Machiavelli1 e le 

insidiose dottrine, ehe ue scaturiscono 
cosi nell ordine politico, come nei rap­
porti sociali !...

la posiziona della Croazia
nella monarchia a. u.

Evg.-n j Kvaternik, il eunip-auto 
publicista croato, il valoroso propugna- 

; tore dell’ autonomia della patria, pub- 
- blicava nel 1870 a Zagabria una bro­

chure intitolata Rigò u ugodu« vrieme. 
iu cui scriveva, fra altro: „Si estenda 
I'Austria,»* se lo può legalmente c giu­
stamente, anche, al di sopra di tutta 
la Germania : sia dessa forte e po­
tente — ciò nou crea impedimenti al­
bo nostra politica... Ma i nostri inte­
ressi politici richiedono che In Croazia 
sussista quale stato accanto all’ Austria. 
(Intendi come pi esentemente sussiste 
l’Ungheria — A. d. R.j : che l’im- 

j peratore austriaco e il re croato siano 
1 pari feeme lo sono presentemente nvu.
! to riguardo all’ Ungheria); in una pa­

rola che ogni rapporto si compia cotti
come si «empie di --fronto »1U Uughe 
ria. „E riguardo all’ Ungheria osserva­
va:-Conceda Dio anche n questa, for­
tuna potenza e benessere: ma all'in 
fuori del comune re d' Ungheria — 
che uoi ci siamo appropriati coll» 
Sanzione Prammatica ónde reggesse I» 
Croazia quale re croato, non già un­
gherese. eolia sede nella neutrale città 
di Vienna — noi vogliamo che cessi 
per sempre ogni nostro legame con essa." 
Ungheria .

Con ciò il kvaternik chiedeva per 
In Croazia, nella monarchia a. u. I»

celli, quasi areueci di- vjmmi fra la gran­
diosità dei burroni. Poche e orrende le 
strade ' gli abiunti non lo vogliono per­
ché -.-ei-virebbero al nemico i>er traspor 
tare i cannoni". A veder quella bosca­
glia di picchi, <li guglie, dt scogliere sor­
ge spontanea l'idea che in tempi favolosi 
ivi entrasse con impeto titanico I oceano 
in burrasca, e che i cavalloni altissimi, 
stretti e irruenti, come nere coorti tu­
multuose, d’improvviso si fossero pietri­
ficati (’). Ma la leggenda so questa for-

i ina/dotie geologica e più semplice e ori­
ginale’.

- -.CDomeneddio — essa dice — ave­
va rsàto il'mondo e l'aveva fatto tome 
una pianura; poi. volle mettervi le moni- 
tisgiie e per andar distribuendole di qua 
e di là si caricò sulle spalto un gran 
sacco di pietre;’ cammina, cammina,'il 
sacco si faceva sempre più pesante: a un 
tratto si straccia, tuttr r sassi ne cadono 
e cosi quel luogo divenne il Montanaro.

Naturalmente a queste si unisce l'a­
tra leggenda di S. Giorgio, comunissima 
fra .i Dalmati, i. Bosniaci e gli Ercego-
vinesi: ■ • z »>

— Fra quelle oscure contrade, per
grotto e oaverne vivevano orribili fiere, 
tni: to qa&|, UD dragone, cherdoveva ogni 
giorno avere in pasto Una vergine. Quan­
do non ce ne furono altèe-abbastanza 
grandi, il re dovette mandare la aua à- 
nica figliuola, bella, bionda e gentile; e 
già là fascinila s’era avviate e il mostro- 
vaniva ftiori Uscktendo spaventosamente 
e tendendo gTt ertigli *dt-ferro..quando, 
eomps'ro-san Giòègio à carello, »-iq po- 
ohi oòlpi tegiia ia testa af drago, reato' 
la figlia at padre; e converto a Crtotb 
tutta la' antradài .n

J OvSWi-WìMqssS» X'MMbNÌfVt v» 
a • r ■ i c iti:; . v i/ iste' •

poaizion- di paese pienamente autono­
mo. arbitro dei propri destini al pari 
dell'Ungheria.

Lo stesso chiedono oggi tutti 
sinceri e perspicue! patrioti croati, de­
siderosi di vedere sciolto anzitutto 1<> 
attuale vincolo coll' Ungheria che costi­
tuisce uua grave minaccia per la Croazia

Qualsiasi legame, compromesso <r 
Accomodamento che siti, coli Budapest, 
uou può — è una convinzione che si 
va sempre più radiqaudo nelle nienti 
— arrecare alcun bfene alla nostra pa­
tria, ma deve inevitabilmente riuscire 
dannoso ai diritti storici e nazionali 
della Croazia. Da quando i Magiari 
vennero ' a eoutatto Voi nostro popolo, 
essi hanno cercato, o coll’ astuzia o 
eolia violenza, di privarlo delle sue 
più preziose franchigie, e di assogget­
tarlo alla loro egemonia Utr antago­
nismo naturale, rivelatosi fin da prin 
eipio e reso sempre più aspro da lun­
ghe lotte secolari, divide le due na­
zioni ; e non vi ha fortnola di conci­
liazione che sia atta ud eliminarlo.

La Croazia si trova in singolari- 
coudizioni di fronte - all' altra parte 
contraente — l’Ungheria, lu virtù del 
compromesso del 1868 le sarebbe ga­
rantita una certa autonomia politica e 
finanziaria. Ma in Ungheria è stato i- 
nalherato il vessillo dell’idea di stato 
magiara e il governo di Budapest ri­
volge tutte le sue -cure a trasportarlo 
anche in Croazia 11 compromesso vi­
gente non tutela la Bauovins dalle 
prepotenze dell’ altra parte contra-nte, 
e non sarebbe ^ito a tutelarla alcun 
compromesso immHginahile. A che sco­
po sostenere quindi la necessità ehe le 
relazioni fra la Croazia c I’ Uughe- 
ria siano regolate con.questa o .quella 
nagodbu? Se auche si riuscisse a'd ot­
tenere la revisione del presente com­
promesso ; se auche lu Croazia conse­
guisse nuove uotevpli c(?ucei)iù,opit a 
patto di „accomodarsi" coll’ Ungheria 
non avrebbe mai -e poi mai uua sicu­
ra garanzia per 1' avvenire II compro­
messo — - fosse pure formulato uei 
modo più favorevole pei Croati — non 
impedirebbe il governo di'-Budapest di 
commettere abusi come ue ha com­
messi finora —■' di violarne le condi­
zioni: non varrebbe a soffocare nei 
Magiari la »mania di imporre la loro 
idea di stato ai Croati, nel diritto sto­
rico dei quali vedouo un forte osta­
colo al cousolidamento ed all' espan­
sione del magyar orzsag.

E’ evidente che questi luoghi, neri 
nidi d’aquile e (Tavolici, fiieno campo 
alle fantasie più romanzesche, rispecchi­
no le tradizioni dolla fede c nutriscano 
il sentimento del coraggio e dell'audacia 
confò evidente che gli uomini ritraggano 
l'ambiente.

Il Montenegro dice il Purić (Poz­
za) ehe noi Medio-Evo si chiamava 
Zenta fi Zeta dal fiume omonimo, forma 
va „ab antico" un impanato o principato 
serbo autonomo che i Greci dissero „Dio- 
clea" dal nome della patria deil’impcra- 
tore Diocleziano, or^ horgats di Podgo- 
rica., ché ne era la capitale : in seguito 
fece parte del regno serbo sotto Hrapero 
della casa Nemànidò sino alla sna estin­
zione nel 1367: d’allora iu poi la domi­
narono prima i principi Balte tino al 1421. 
poi i despoti di, Serbia sino al 1427. i 
principi di Mauromonte o Crnòjerió, che 
fletterò, si crede, il nome della contrada.. 
Crria Gora o Montagna Nera, sino al 
1516; i -suoi Vescovi sino al l6& » ; una 
fazione di rtiontonegrinì rinnegati ,o tur­
chi sino al trftS, i principi-vescovi della 
casa Njegu4 p), casa , he ne règgo anco­
ra paternamente i destini. Scelto a ba­
luardo di libertà, contro là potenza turca 
invadente, il Montenegro ha fatto dell'e­
sistenza una lotta incessante, ii mi ardi­
re ha uguagliato quello de’ Greci contro 
Serse e degli Svizzeri (»ontro l'Austria « 
Cariò il Temelrarto fri; pur non perdónd > 
la bontà fiera che gli derivaitalla siine 
Onde si rivela intero negli usi. ite’ c«- 
stumi, netta vita deli» famiglia « delli

»ò‘) On»to Pocu. taf. ,NeU ni tu lófatifar dtl 
Mktttvkt «Ul« LMtrthir* Sta»», iùs, to'»

i. (»Jrttoreier. fxffrw tsr rMrietùne rt /» Meni»-
iMfiv.» Bmiki ’
.irnj
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IL PENSIEBO SLAVO • ì

Il governo di Budapest aon ai 
cara, com' è noto, minimamente di ri­
spettare la legge sulle naaionalità ; es­
so lavora indefessamente all’ unifica­
zione dei popoli dell’ tfngheija e del 
Medjumujh (Mnrinsel) — chfe ih 
già incorporalo all'Ungheria, malgrado 
U diritto, storicamente fondato e rico­
nosciuto nello stesso. compromesso del 
1868, «he ha la Croazia al possesso 
di questo paese — a tavore della stirpe 
magiara. Tale odiosa e funesta politica 
unificatrice si dfirca da diversi anni di 
applicare anche in Croazia. Il baiip 
conte Khuen-Hedervary n’ è il pionie­
re ; il suo regime antinazionale dovrebbe 
servire a gettare le basi di una com­
pleta unione coll’Ungheria. La prote­
zione del inagiarismo ò considerata nei 
Circoli ufficiali dellir Croazia come uu 
sacro postulato.

Per (sfuggire alla prospettiva di 
uua nou lontana unificazione coll* Un­
gheria, •’ Croati non hanno da fare al­
tro , che prepararsi animosamente a 
romperla del tutto con Budapest. La 
Croazia sarà pienamente al sicuro dai 

' pericoli, di cui la minacciano i Magiari 
soltanto allora quando non avrà nulla 
di comune coll' Ungheria.

Al regime Hedervary è affidata la 
missione di preparare l'unione colla 
Ungheria; la Croazia deve quindi cu­
rarsi di allontanare questo regime in 
ria parlamentare, creando una mag­
gioranza opposizionale. A tal'uopo i 
due partiti d' opposizione — il partito 
del diritto e il partito nazionale indi- 
pendente — avrebbero da unirsi e 
studiarsi insieme di guadagnare a ac­
quei loro confratelli ortodossi, cui ta­
lenta di chiamarsi Serbi e che presen­
temente appoggiano il governo del conte 
Hedervary.

Ad un’azione concorde dei Croati 
e Serbi della Banovina contro la po­
litica magiorofila, dannosa ad entrambi, 
si dev« giungere o tosto o tardi. Lo 
esigono gli interessi più vitali degli 
uni e degù altri. Considerate le dispo­
sizioni sinceramente fraterne che i 
Croafi mostrano verso i Serbi, questi 
possono essere àicuri che in una Croa­
zia autonoma non solo sarebbe rispet­
tato il nome serbo, ma garantiti ezian­
dio i diritti della éirilica_fi della chie­
sa ortodossa, particolanùente ora che 
il culto delle tradizioni cirillometodiane 
si ridesta sempre più vivo fra i Croa­
ti cattolici.

La Croazia può e deve riacqui­
stare la sua antica posizione se i fra­
telli d'uno'stesso sangue si mettono 
d’ accordo per por fine al regime He- 
dsrvary, e ordinano quindi la Banovina 
verso l’estero e di fronte all' Ungheria, 
secondo i principi del diritto.

Soltanto allora quando la Banovi­
na avrà rotto ogni legame coll’Unghe­
ria c sussisterà accanto a questa quale 
regno croato nella monarchia, soltanto 
allora vedranno i Croati il loro paese 
rifiorire materialmente c fare grandi 
progressi sulla via della civiltà.

L’origina dadi «una del 70
Il 26.0 anniverstófe della disastrosa 

giornata di Sedan, TO risollevato all'ono­
re della discussione una qtpsfione che 
non da oggi, del resto, è dibattuta. E 
tal quistlone riguarda precisamente il 
ponto fatale di -bui ribbe origine tua guer­
ra che ha il prirocLposto nella storia con­
temporanea; una guerra dal cui risultato 
ebbe origine un totale mutamento dell'o­
rientazione politica.dell’Europa, e... quel 
gravoso, rovinoso stato di pace armata, 
che ne esaurisce tutte le risorse.

Nelle polemiche sollevate dai gior­
nali francesi, interviene ora il conte Be­
nedetti, l'ambasciatore francese d allora 
a Berlino. Si annunzia infatti la pubbli­
cazione, edizione Plon, di uu opuscolo 
del conte Benedetti, sui fatti che sono 
avvenuti a Ems, a che gettano una nuo­
va luce sugli incidenti che prelusero alla 
terribile guerra.

Possiamo già dare tradotti alcuni 
brani delle pagine che riguardano l'ulti­
ma giornata delle negoziazioni, condotte 
dal Benedetti con tanto accorgimento, e 
fallite proprio sul punto in cui pareva 
dovesse'esserne certa la riuscita.

Scrive dunque il Benedetti ;
Nella notte dal 12 al 13 luglio avevo 

ricevuto i due dispacci che il ministro 
Grammont mi aveva indirizzato, e obbe­
dendo «die istruzioni che mi si davano, 
aveva sollecitato una quova udienza dal 
Re. Egli, avendomi scorto in un allea, 
mi venne incontro, e cosi mi fu possibile 
informarlo senza il ritardo che a Parigi 
si era già al fatto circa la rinuncia del 
principe Leopoldo al trono di Spagna.

Il Re nou nascose la sua più viva 
sorpresa. E' certo che il re non ha mai 
sperato di persuadermi ch'egli ignorasse 
ancora in quel momento, e la risoluzione 
del figlio, e i paiqi fatti dal padre, è co­
me il principe Antonio, telegrafando a 
Parigi si fosse astenuto di telegrafare 
anche a Ems. cosa ehe avrebbe costitui­
to un offesa al riguardo dovuto al capo 
della casa.

Ma egli voleva continuar sino alla 
line la finzione che avbva imaginato per 
mettersi al coperto d'ogni rimprovero di 
aver fatto alla Francia delle concessioni 
compromettenti.

Egli voleva poter affermare che sera 
limitato a rispettare la libertà dei suoi 
parenti.

Ma io gli osservai che anche in se­
guito a questo incìdente, la rinunzia del 
principe Leopoldo non sarebbe stata suf­
ficiente per calmare l'agitazione prodotta 
dalla sua candidatura. E aggiunsi che 
per meglio calmare tutte le inquietudini, 
per riannodare le buone relazioni tra le 
due nazioni, sarebbe stato utile di garan­
tire cosi saldamente l’avvenire come il 
passato, e che a questo intento sollecita­
vo dal re l'autorizzazione di trasmettere 
al mio governo I' assicurazione che Sua 
Maestà avrebbe usato, ove il caso se ne 
fosse presentato, di tutta la sna autorità 
per prevenire ogni tentativo di riprende­
re la candidatura abbandonata

— Voi mi chiedete un impegno sen 
za limili, e per tutti i ca«i, non posso 
prenderlo — rispose il Re. E aggiunse 
che non st sentiva di alienare in simil 
maniera la sua libertà di risoluzione, 
„che nou aveva alcun disegno nascosto, 
e che tale quistione gli aveva già cau­
sato troppe preoccupazioni per non desi­
derare che fosse assolutamente evitata.

Gli feci allora osservare rhp avrem­
mo potuto incontrarci sul terreno stesso 
ove »'era posto il Re mi sarei indirizzato 
al Capo della Casa, e in questa qualità 
avrebbe potuto accogliere senza pregiu­
dizio alcuno la domanda ch'ero incaricato 
dt rivolgergli

Vani sforzi il Re rifiutò assoluFa- 
inente di accondiscendere, esprimendomi 
il suo rincrescimento di non poterci fare 
..una conce-sione nuova c inattesa."

quarantacinque potei spedire a 
t vil dispaccio di cui Ito fatto

Il Rè però mi aveva rinnovato l’assi­
curazione che m’avrebbe ricevuto al doma­
ni, dopò l'arrivo del gofriere spedito da
Sigmarihgeo.

Potevo dunque sperare di aver an­
cora l’occasione di fare altri tentativi per 
scuotere quella risoluzione negativa, in 
cui avevo incappato nella mattina.

L’oocasione non venne e le cose si 
passarono diversamente. Invece 'di rice­
vermi il Re incaricò il principe Radziwil 
suo aiutante di CAtnpo, di portarmi la 
sua dichiarazione, tutta conforme del re­
sto, alle promesse che aveva avute, e 
alle tre e
Grammont 
cenno.

A che cosa debbasi attribuire questo 
subito rivolgimento nell’ attitudine del 
Re? Sino a quel momento aveva dimo­
strato delle disposizioni concilianti, e il 
desiderio di uscir da quelle difficoltà, 
purché però, dando soddisfazione alla 
Francia, fosse rimasto al coperto d'ogni 
responsabilità rimpetto alla Germania

Egli aveva accendo la discussione, 
cosa tanto *più notevole, in quanto che 
durante tutto il regno aveva costante­
mente uvitato'di entrare nell'esame delle

3uistioni diplomatiche, coi rappresentanti 
elle nazioni estere. Su questo punto si 
riferiva sempre al suo ministro.

Alle dièci del mattino, egli provoca 
dunque il nostro ultimo colloquio,, alle 
tre del dopo pranzo, malgrado la pro­
promessa che m’avrebbe ancora ricevuto, 
non comunica più con me. che per mez­
zo d'uno de' suoi officiali. Evidentemente 
le proposte da me fatte lo avevano irri­
tato, cosa che m’ aveva fatto capire, ac­
cennando alle .concessioni nuove ed ì- 
nattese.'

In questa disposizione d’animo, poco 
dopo il nostro colloquio, ricevette- il rap­
porto del ministro Werther, giuntogli col 
corriere di Parigi. Egli’vide che Gram 
mont gli chiedeva una concessione anco­
ra più inattesa, che io ignoravo comple­
tamente, h che non potevo ritirare.

Da quell' istante la sua decisione l'p 
evidentemente presa ; e fattomi sapere 
eli' egli aveva dato il suo cunsenso alla 
rinunzia del principe Leopoldo, mi fece 
pur informato che non desiderava più 
oltre continuar le negoziazioni, che egli 
riteneva ormai terminate, con la comu­
nicazione che io potevo trasmettere al 
mio governo.

Dovetti allora telegrafare a Parigi ; 
— Alla mia domanda d'una nuova udien­
za, -il Re mi fece rispondere che non a- 
vrebbe consentito a riprendere la discus­
sione relativa alle dichiarazioni per l'av­
venire. ecc. ecc.

Si noti .bene che il Re di Prussia 
non m'ha in nulla c per nulla chiuso- 
l'accesso della sua porta; egli ha soltan­
to declinato d'esaminare un altra volta le 
nostre proposte. E poi, proprio al doma­
ni. non ini ha egli ricevuto ufficialmen­
te? Non vi furono dunque a Ems nè in­
sultatori, nè insultati . non mi stancherò 
di ripeterlo anche contrariamente alle 
affermazioni di Bismarck che travisa i 
fatti. "

pd è ciò che ha proprio fatto inter­
venendo, in una discussione cui era ri­
masto estraneo, fino ad allora.

Id qual modo se ne impadroni, e 
come potè provocare le complicazioni del­
l’ultima ora ?

Ecco quanto mi rimane a diro.
Nel dopopranzo del 13 il Re fece in­

viate a Bismarck, pei informarlo degli 
incidenti della giornata, un dispaccio, 
quello stesso che Rismarck doveva alte­
rare Munito di questo documento e giu­
dicando che esso lo autorizzava a trattar 
l'affare e che ormai era. padrone della 
sua azione. Bismarck s'accinse senza per­
dere un istante a rendere ogni concilia- 
zione impossibile c la guena inevitabile.

Dopo aver alterato completamente il 
senso del dispaccio del Re o avergli dato 
una portata che realmente non aveva, 
ne fece rimettere comunicazione a tutti i 
suoi agenti diplomatici all'estero. Con

questo mèzzo insidioso egli annunciava 
all’Europa intiera che il Re aveva ingan­
nato l’ambasciatore di Francia infliggen 
do in tal mctfo al governo imi 
umiliazione che. doveva, secondo 1 
visioni del cancelliere, determina^ a 
prendere l'iniziativa d’una rotture.

Dopo aver periato all’Europa «I ri­
volse al sentimento publico io Germa­
nia. I giornali'ch'egli ispirava,'comparsi 
sulla aera, gettarono lp stesso grido di 
guerra col mezzo di articoli infiammati 
e arroganti; essi dicevano che il Re e la 
nazione erano itati oltraggiati e che era 
dovere del paese di levarsi come un sol 
uomo per trarre, vendetta d’una cosi mor­
tale offesa. Invece di usare della sua au­
torità sulla stampa per pacificare questa 
irritazione degli spiriti ai cui faceva finta 
di preoccuparsi, in quella stessa sera, 
conversando con l'ambasciatore d’Inghil­
terra, si adoperò a, esasperare le suscet­
tibilità nazionali.

Che bisogna inferirne da questi fatti?
0 mi inganno o bisogna conchiuderne 
che nei pochi giorni in cui ho trattato 
le negeziazioni col Re, sempre attenen­
domi alle istruzioni ufficiali non sorse 
alcun inoidente tale da comprometterne 
il successo. In una lettera già scrittane! 
novembre del 1870, osservai ; Sonò io 
riuscito nelle mie pratiche a Ems? SI, 
certo; in quattro giorni di trattative, ri­
spettando tutte le suscettività, ho .rispo­
sto al mandato che mi era stato affidato.

Il ministro Grammont mi ha poi rim­
proverato per questa dichiarazione, affer­
mando che; „Il 12 l’ambasciatore .non a- 
ve va ottenuto nulla. Le istruzioni 'impar­
titegli gli ordinavano di ottenere non solo 
la rinunzia del principe, ma d’aver l'af­
fidamento che gliela avrebbe consigliata; 
cosa che è ben diversa. Ora questo affi­
damento il Re si è sempre ostinatamente 
rifiutato a darlo"

Ebbene io mi chiedo: —Lina dichia­
razionesiffatta era proprio indispensabile, 
ed era prudente di -subordinarvi la sod­
disfazione che domandavamo, e che era 
imminente? Non lo credo.

Del resto, alle affermazioni di Gram­
mont, rispondono i fatti ;

— Il principe Leopoldo rinunziò al 
trono di Spagna! — Si.

La dicniarazioue venne l'ulta m tem­
po opportuno, all'ora voluta? Si, certo.
— Sta dunque che io ottenni le conces 
sioni che costituivano il vero scopo della 
mia missione.

Ma per quali circostanze, dunque, 
tale soddisfazione piena ed .intera, cosi 
laboriosamente conquistata, potè invece 
essere il preludio della guerra? «

Non è mestieri ripeterlo : però io 
credo utile Insistervi.

Osservisi bene : il giorno 13 luglio 
alle 3 e 45 spedii la dichiarazione del 
Re. Sino a questo moménto, Bismarck 
era ancora estraneo alla quistione. Egli 
era. a Berlino, biasimava il suo Re, ma 
ridotto all’ impotenza, vedeva con ama­
rezza risolversi in bene il conflitto. •

Per capire come fa chiamato a in­
tervenir nella discussione bisogna por 
mente all'impressione prodotta dalle due 
domande fatte a Re Guglielmo, V una 
da me, l'altra da Werther. La mia lo ha 
certamente indisposto, ma non era tale 
da suscitar gravi complicazioni.

Ma sopravenne il rapporto del Wer- | 
ther, e le disposizioni dei Re mutarono i 
totalmente. I

Alle 3 e 45 termina la visita dell’in­
viato del Re a me, e parte il telegram­
ma che chiama Bismarck nella faccenda.

Da questo momento, tuttò^precfpita.
Il 13 a sera l'ambasciatore a Parigi era 
richiamato. Il 20 Bismarck annunzia al 
Reichstag che la Francia vuole una let­
tera di scusa, il cui contenuto era deter­
minato. Di qui tutto il resto.

Son dunque le proposte dell ultima 
ora cho han precipitato gli eventi, per­
mettendo a Bisnjaruk di porre il governo 
francese nellalternativa di soffrire la più 
grave ingiuria, o di sguainare la spada.

11 gran cancelliere volle la guerra:

naè lui .l'autore principale e reepoosabi- 
le. Mi non- ci sarebbe riuscito senza le 
disgraziate proposte del 13 lugliq."

Cori il conte Benedetti, e noi credia­
mo che non abbia torto, specialmente nella 
chiusadelle sue malinconiche osservazioni.

' — Preceduta da più di cento adu­
nanze elettorali, tenute nei vari qaartien 
della città, 1’ aspra battaglia per le ele­
zioni del Consiglio* comunale di Vienna 
ebbe principio il 17 settembre, giorno 
in cui il terzo corpo elettorale, quello 
dei minori conaiti, alea«« i suoi rappro. 
sententi. Esso comprende 54.000 degli 
84,000 elettori iscritti ed è chiamato nd 
eleggere il terzo del Consiglio, ossia 40 
membri.

Dopo le sconfitte subite nell' aprile 
scorso, i liberali non contavano più fra 
questi 46 che 10 dei loro e i loro sforzi 
erano diretti a riconquistare questa volta 
alcuni mandati.

Tutti ricordano come il successo ot­
tenuto a Vienna nell’aprile decorso da­
gli antisemiti avesse eco profonda m 
tutta l'Austria e contribuisse non poco a 
determinare l’atteggiamento della Sini­
stra, che portò alle dimissioni del Mini­
stero Windischgraetz.

Le elezioni attuali coincidono rolla 
formazione del nuovo Ministero Badem 
e il loro esito fu atteso quindi con viva 
ansietà nei circoli della Sinistra, che <• 
uscita dalla battaglia data a proposito 
del Ginnasio di Celje (Cilli) scompigliata 
e decimata.

Nel lungo periodo dal 1350 ad oggi 
in cui 1' amministrazione comunale rima­
se nelle mani dei cosidetti liberali essi 
hanno commesso dei grandi errori e si 
sono infeudati totalmente all’ elemento 
ebraico. Il contegno provocante dogli e- 
brei,sfruttatori e usurai, la loro sete in­
saziabile di arricchirsi a datino del po­
polo, il giogo eh' essi avevano imposto a 
Vienna sia nel commercio, sia nell' indu­
stria che nella stampa, fecero si che in 
poco tempo I* antisemitismo assumesse 
nella capitale forme gigantesche La 
stampa ebraica aveva rotto ugni ritegno: 
mentjva, calunniava, aggrediva, demoliva 
tuttociò che non si ispirava ai principi 
del suo partito Era naturale una reazione 
e la reazione venne. In fioco tempo sor­
sero parecchi giornali e periodici antise­
miti. che si lanciarono nella lotta con­
tro la stampa giudaica con l’ardore di 
neofiti. Pugnarono e vinsero. In pochi 
anni essi riuscirono a conquistare un 
numero enorme di aderenti e di nuovi 
apostoli — operai, impiegati, piccoli com­
mercianti e industriali: tutti coloro che 
si vedevano danneggiali dagli ebrei di-' 
vennero antisemiti, te file di questi sem­
pre più s' ingrossarono finche 1' antise­
mitismo, da torrente tumultuoso, divenne 
fiumana irrompente. Col sorgere del 
nuovo' anno quattro quinti della cittadi­
nanza viennese professavano la nuova 
fede di cui il pni fervente apostolo »'• 
Lueger.

L'esito delle recenti eiezioni nel III 
corpo, benché in parte prevedibile, su­
però le aspettative degli antisemiti. I te­
legrammi giunti il giorno 1.7 da Vienua 
riferirono minuto per minuto il crescente 
entusiasmo degli antisemiti e la prostra 
zione, lo scoraggiamento profonuo che 
invadevano le file dei liberali, ancor bat­
taglieri nelle prime ore della giornata. 
Il terzo corpo elettorale della città di 
Vienna, rappresentante delle classi popo­
lari, s'ó affermato potentemente, compatti' 
e disciplinato per gli antisemiti. La loro 
vittoria ingigantì cr ora in ora. i liberali 
perdettero presto la speranza di conser­
vare anche i 12 seggi da loro guadagnati 
nel 1891, di conservarne almeno una 
parte, aiutano qualcuno ; tutto fu perduto, 
e nelle prime ore della sera tù noto che 
sa 46 consiglieri da eleggersi. 45 appar­
tenevano al partito antisemita ed un solo

pugna, lo che si può cogliere come sin­
tesi ne ranti popolari r i i aliti aWi- 
'■eiidaiio all'urlo della guerra la tristezza 
ilei singulto, allo slogo del cuore la ne­
cessità della memoria

.Siccomé non so scrivere dice un 
poeta rusticano — ho fatta una canzone 
pei ricordarmi quello che pensavo di te. 
bella ima. mentre aspettavo il nemico*.

E il nemico pare lo aspettino sem­
pre Ricevono le armi sin dalla cuna . i 
loro primi balocchi sono pistole, fucili 
coltelli fanciulli li hanno in dono, e il 
(•àd-re fra una grave brigata della tribù, 
dice loro .ecco le armi per tutta la vita, 
portale, e non tornarmi innanzi senza di 
esse" Giovani, diventano meravigliosi 
bersaglieri dall'occhio acuto, dall'orecchio 
linissimo, dall' odorato di segugi : sobri, 
nervosi, forti, son tutti soldati, quasi sen­
za comandi basta una bandiera svolaz­
zante sovra il letto d'un capo perchè là 
scino lo greggi, l'aratro, anche II letto 
nuziale, per accorrere; combattono a guer­
riglie. profittando di ogni sporgenza dei 
terreno, „ogni albero ft una bandiera, ti­
gni roccia ft una fortezza", dice una can­
zone „per i tigli della montagna che 
mangiano la polvere come il pane, lo 
['alle rome la rame. c uccidono i Turchi 
come le capre" Giungono improvvisi, i- 
naspettati. piombano repentini e terribili: 
strisciano, i-orrono. si acquattano sin che 
la lotta ad arma bianca non li spinga 
ferreo e snelli Distruggono cosi eserciti 
interi cento contro mille . mille contro 
settantamila, vìncono portano le leste 
dei visiti sui muri come trofei di gloria 
Su" cigliom de' monti, preparano, pro­
pri" sull'urlo. muraglie di macigni, pronte 
i rotolare sugl' invasori come valanghe 
'pavemcvoli. scavano dapf»ertutlo mine.

• he scoppiano al passaggio del nemico 
Ali Pascià in un giorno perdette cosi 
trentasermila uomini .Le pianure — dice 
una canzone — hanno sete d' acqua, le 
montagne di fhrve, gli sparvieri d'uccelli, 
i Montenegrini di Turchi" Non temono 
alcuno fanno le case in luoghi agevoli, 
sapendo che nessuno può invaderle d al 
tra parte dicono di avere .per palazzo la 
montagna, per riparo il cielo, per letto 
la -pietra e per sposa la carabina".

Si narra che nella guerra coi Tur­
chi nel 1796. Giuro Letoftir, giaceva sullo 
stramazzo con una gamba rotta; ma quan­
do udì lo strepilo della battaglia in cui 
Kara=Mahmud venne battuto, si lece por­
tare sopra una rupe, da cui poteva far 
fuoco contro il nemico, e sorretto, lo se­
guitò per tre ore di seguito, e quando 
gh annunziarono la vittoria disse: „Era 
tempo davvero, perchè non ho più car­
tucce, e sarei morto di rabbia, se avessi 
dovuto arrendermi !

Le donne sono ancb'esse fiore e ro­
buste: seguono i manti e i fratelli nelle 
guerre: „con V andjaro in una mano — 
dice la canzone — eoi fucilo nell’altra, 
il bimbo legato al petto e le cartucce nel 
grembiale “ Hanno un altissimo concetto 
del loro valore: vedetelo da questo canto: 
„Che è mai quel rumore, quel tumulto 
che si sente? sono bufali che si sgozzano 
o mastini feroci!— Non sono bufali, non 
sono mastini , è M’rko che si batte con 
cinque mila turchi nell'Erva. — Una ra­
gazza grida dalla montagna — Smotti. 
Mirko, smetti, che vogliamo contare i 
morti. — Contano i morti, contano tre 
volte i Turchi erano quattromila, dei tre 
cento Montenegrim mancano tre soli uno

e andato per 1 acqua, uno pel pane, o il 
più bello era steso sul suo fucile". Se al­
cuno cade ferito, ecco secondo la canzo­
ne, come prega „Fratello, tagliami la 
testa, perchè i Turchi non la portino al 
visire. la sua vista sarebbe la gioia dei 
nemici e l'angòscia degli amici*, e un 
moribondo piangeva piangeva, un corvo 
gh domanda: „Perchè piangi? — Piango 
— risponde il morente — perché il mio 
Janko è piccino e non può dopo di me 
subito uccidere de'Turcni". Qualche vol­
ta. parlando della speranza del bottino, 
scherzano: „i nostri giovinetti prenderan 
no le armi, i vecohi l’oro,-e io! io la più 
bella moglie del pascià"; altre volte per 
dinotare la grande strage fatta, dicono 
che „hanno reso vedove le maritate, le 
fidanzate e anche le bambine"; che „le 
pendici sono arate di cadaveri e gli al­
beri hanno' per- foglie i vestii' sanguino­
lenti". Disprezzano gli agi e il denaro : 
„che devo farne dell'oro! — dicono — il 
nostro oro è il ferro". Neppure dopo la 
morte perdono „l‘ illusione che, spenti, 
pur li sofferma al limitar di Dite*; e nelle 
preghiere a' superstiti mettono un indi­
cibile senso di tristezza, ove si effonde 
il sentimento della natura appassionata. 
„La morte giunge; morirò fra poco. Sca­
vatemi una vasta fossa: alta perchè io vi 
possa combattere- in piedi, larga perchè 
possa caricare il fucile e rotar lo andja- 
ro. Lasciate a man destra una finestretta 
perchè le rondini vengano a portarmi la 
primavera e i rosignoli m’annuncino il 
bel mese di maggio ; perchè gli uccelli 
entrino ed escano per aarmi novelle, no­
velle della mia Nera Montagna e de' miei 
tìgli." E al figlio, in un'qltrà canzone, il 
padre morente dopo aver raccomandato 
di seppellirlo anche in piedi, ordina 4*

lasciare nella fossa un buco vicino al 
suo orecchio, „perchè la voce del moschet­
to che ti lascio io la riconosca nella mi­
schia : ed ogni sera quando tu tornerai 
dalla battaglia, vieni a dirmi a bassa vo­
ce quanti ne hai ucciso, finché non sia 
rallegrato il mio orecchio dalla notizia 
che son tutti morti". Quest'odio tetro e 
inestinguibile naturalmente trova riscon­
tro nella crudeltà del Turco, come trova 
appoggio presso gli altri Slavi, fra cui 
vivono poi quasi Te medesime leggende 
e le stesse canzoni Ecco un esempio di 
cannone va cui, celebrandosi l'eroica for­
za <SJ uà prode, si mostra a quali tor­
menti i Turchi sottomettano il nemico, 
se capiti loro tra mano- „Mali Radojico, 
il piccolo Radojico, è stato preso dal suo 
terribile avversario Becir-Agà, che t'ha 
condannato a morte. Quando vengono a 
prenderlo pei impalarlo, Radojico si fin­
ge morto, e già il Torco ne ordina la 
sepoltura, quando viene la moglie di lui. 
sospetta appunto della finzione, e per 
prova gli fa accendere sol petto un bel 
fascio di stipe ; ma Radojico tieq duro. 
Tuttavia la donna non si àccontenta:

— Costui non è morto, finge: porta­
te qui una vipera velenosa, e vediamo, 
te il baggeo si scuoto a sentirsi mordere.

I servi portano la vipera, Ja vipera 
morde; ma Radojico Tesiate. Non paga 
ancora, la „crudele femmina grida:

. — Per Allah, bisogna «jhe si muova;' 
ficcategli venti-pùnte di ferro tra 1’ un­
ghia e la carne !

Ficcano le punto a’ piedi e alle ma­
ni. ma Radojico non scuote fibra...

Ora osservate quanto potare questo 
popolo strano accorda alla bellezza', sem­
bra di. trovarci in Grecia, quando il de? 
nudamento di Frine innanzi a* giudici

valse il perdo n^d' ogni pena. La feroce 
donna dunque,/riflette un poco e poi co­
manda :

— Venga qui uno stuolo dello piu 
leggiadre fanciulle, e prima fra tutte la 
bellissima Hajkuna. vo' ben vedere se il 
gjaur (giaurro) resiste ancora.

Questa trovata è tutta femminile 
Viene lo stuolo delle leggiadre fanciulle 
e prima fra tutte la bellissima Hajkuna. 
circondano il povero prigioniero, svelano 
le più squisite grazie Radojico a sentir 
la presenza di colei „comincia ad aprire 
piano piano la palpebra sinistra e a sor­
ridere col mustaccio destro." La bellis­
sima Hajkuna, oon l'istinto finissimo e 
penetrante delia donna se ne accorge, e 
volendolo salvare, innamorata d'un tratto 
del prode ehe resiste ad ogni tortura, ma 
non alla sua bellezza, si toglie il velo di 
seta'e ne copre la faccia dell'eroe perchè 
non si tradisca: poi supplica l'Agà.

— Or via, Stgnore, non dannare più 
l'anima tua. perche costui è morto vera­
mente!

E l’Agà consente che si sotterri; ma 
sna moglie non vuol saperne:

— Bisogna gettarlo in pasto ai pesci 
— dice; e lo fa slanciare nel mare.

Però Radojico, valente nuotatore, tor­
na a galla, raggiunge T altra riva, coi 
bianchi denti si trae le punte dai piedi 
e dalle mani ; poi riprende le sue scor­
razzate. ri vendica dell’Agà e della mo­
glie, rapisce la bellissima Hajkuna e bat­
tezzatala. se la sposa

Ora questa indomabile fierezza e bon­
tà cavalleresca si rivelano anche ne* co­
stumi famigliari, nè* quali ora „penetran­
do la civiltà nuova montienri l'antico



IL PENSIERO SLAVO

posto era rimasto in ballottaggio fra uo­
mini dei due partiti. I’iù che due terzi 
dei votanti si manifestarono in' senso 
antisemita.
.^TT'~puhlico ha seguito lo vicende della 

"fólta con vivissimo interesse. D’ora in 
• •ra si andava presso gli Istituti più int­

onanti in cerca di notizio sulle fasi dei- 
elezione Le edizioni serali dei giornali 

andarono a ruba. Alle 9 di sera Uscirono 
edizioni straordinarie cbe recavano già 
la notizia della vittoria degli antisemiti. 

Anche i giornali antisemiti pyblica-
1-0110 edizioni speciali, il comparire delle 
quali venne accolto daLpublicó che at­
tendeva fuori dei rispettivi uffici ,di re­
dazione, i-on grida di «Viva Luegerl»

E' oramai certo che gli antisemiti" 
avranno in consiglio la maggioranza as­
soluta. Per le elezioni del il e I corpo, 
die avranno luogo nella prossima setti­
mana i oosidetti liberali si armano per 
«ostenere l'ultima battaglia, ma essi si 
lanciano nclln lotta colla certezza della 
sconfitta: lo scoraggiamento, il panico, 
lo scompiglio hanno invaso Iq lor^ file. 
Essi riescìranno In questi dub'4tovpti'«S 
eleggere parecchi dei loro candidati, ma 
la vittoria finale In vittoria dpcisiyq sarà 
degli Antisemiti *

I
Le elezioni nel Goriziano

(Mostra Cunupondean).

Gori giu. ltì Settembre.
Quest anno le elezioni dei deputati 

per la Dieta provinciale di Gortzia-Gra- 
disca furono di un importanza eccezio­
nale Lo svolgimento che .avevano preso 
le coso in seno alfe .Dieta vepso la .fine 
della or cessata sessione convinsero gli 
sloveni : 1 che era impossibile qualsiasi 
accordo coi deputati italiani sia nei cani 
po nazionale, che nel campo economico;
2. che per non tradire gfiuteressi slo­
veni era assolutamente necessario di a- 
vere In Dieta deputati- sloveni energici,- 
indipendeuti c avveduti, non arrende­
voli, non facili a concessioni, a compro 
messi, coi quali uqu st taceva altro oi^ 
danneggiare gl* iifeerMsP dèlia popola^ 
/.ione slovena della piuvunia. L'èra dcl;, 
le concessioni, dei sacrifici, 'felle umilia­
zioni da parte sloveha. fatta in omaggio i 
al buon accordo — unto a vantaggio de­
gl'Italiani — avèva durato troppo a lun­
go e danneggiato immensamente gli Slo­
veni . doveva quindi cessare, mollo piu 
ehe i deputati italiani lii-ompcnsavano 
eolia piu nera ingratitudine, non.conce­
dendo agli Sloveni nemmeno le fili,-iole

Per avere u\ idea delia situazione . 
difficile in em si trovano* i depurali slo­
veni > nei essano conoscere le condizioni 
eccezionali della Dieta di. questa provincia-

La Dieta provinciale -ristia contea 
principesca di Goiizia-Griadisc* è com­
posta di 22 deputali'; diiquestl perlome­
no 14 dovrebbero essere sloveni poi. lil­
là popolazione delia provincia <■ per 
due terzi di nazionalità slovena. Ma cosi 
non è. La legge elettorale, come in Istria 
cosi nel Goriziano, è tutta a vantaggio 
dell'elemento italiano E ivi. coinè in 
'ulto il Litorale, àncora m- vigoté la fa­
mosa gootnetria elettorale di Schmeriing, 
in base alla quale alT-elefnenm italiano 
è assicurato I ingiusto „possooo nazionale- 
E’ cosi chr gl'Italiani neseonu ad eleg­
gere Il deputati, mentre gli Sloveni sol­
iamo Iv Completa il numero dei depu 
lai; S A. il principe arcivescovo, fi qua­
le però non prese mai parte ad alcuna 
>eduta Essendosi finora astenuto dal vo­
to il capitano provinciale, presidente 
della Dieta, gli Sloveni si trovar’óhn di 
fronte agl’italiani in numero eguale. Il 
regolamento mterii" dolla ineia stabili­
sce ehe nel caso in cui qualche prop 
-iti venga accettata o respinta con un 
numero eguale di voli debba ossei;, con­
siderala la votazione come nulla Quaudo 
anche duuquo tutti > deputati, fossero

•
presenti, gli Sloveni nulla potrebbero de­
cidere senza il voto di uno almeno 
del deputati italiani, c cosi dall'altro 
canto pure gl' Italiani nulla potrebbero 

„senza il suffragio degli. Sloveni.
Sé avviene che un depntato italiano 

si trovi assente, gli Sloveni, essendo in 
maggioranza, sono quelli che decidono e 
possono foci Intente accettare e render 
valide lb loro proposte, cosi come posso­
no ricettare e far- cadere quelle degli av- 
versaril.' Invertendo i(ì caso la' stessa cosa 
possono far i deputaci itatani, a foro fa­
vori e etìtftrcr'gn 75 Fr-veni Non e possi­
bile che la mlnórttHÌa in'slmili circostan­
ze possa in qilaichc''modo aiutarci.

Il regolamento di cui sopra stabili­
sce, eziandio che i deliberati e conclusi 
della Dieta provinciale possono allora 
soltanto esser validi se uno almeno, più 
della metà del nùmero completo dei de­
putati, si trovi presente. La Dieta — co 
me abbiane détto più sopra — si compo­
ne, unitamente a S. A. Il principe arci­
vescovo di 22 dep. assieme si presidente. 
La metà ò quindi 11, più uno che si ri­
chiede — 12. Perché i conclusi della 
Dieta possano esser validi è necessario 
quindi il minimum di 12 membri

Quando dunque i deputati sloveni si 
trovano iu Dieta di fronte ai loro coilcghi 
italiani in minoranza e vogliono opporsi 
a qualche deliberazione della contro parte 
e impedire l’accettazione di qualche pro­
getto elio agli Sloveni della provincia 
rieseirebbe dannoso, non possono altro 
che con un esodo generale ridurre la 
Dieta all’impotenza. Astenendosi tutti i 
deputati sloveni, e assente com’ è sempre 
S. E il principe arcivescovo, i deputati 
italiani, rimarrebbero assieme al capitano 
provinciale, in numero di 11, la metà sol­
tanto del complessivi, numere dei depu­
tati, quindi iu numero non legale. Altret­
tanto potrebbero fare i deputati italiani, 
qualora per l'assenza di qualche loro 
collega si trovassero ni minoranza.

Nella Dieta provinciale di Gorizia è 
quindi soltanto possibile di deliberare 
qualcosa mercé un c,multe vicendevole 
accordo d'ambe le parti Senza questo 
reciproco accordìi nulla assolutamente si 
può decidere cbe possa essere valido, 

j- La Sloga, società politica slovena di 
Gorizia, usrf 'fbzn una'lista di '-andidaii 
clic comprendeva parecchi dei-deputali 
che fecero già parte della cessata Dieta 

--Od alcune persone nuovg, ina di > ui p"- 
leva fidarsi. Quei pochi deputati che ave ; 
van., dato' sue trto tante volte 'di pochis­
sima energia e di meno palriotismo ven 
nero c-tTusi. Era d ii"p"ìfl,ie i nuovi elei'- 
l'uiinassero alla Dista tiuSiappell" disci­
plinato, concorde, irremovibile. Ciò- non 
and-- a genio a quei laltori che -iir.gontf 

jn,litica nel Litorale. Pe. essi • ■!«« ilef- 
.:essai io che fra i deputati sliven: ne fife 
Dieta ei fosse almeno uno dogi, arre** 
devoli. Furono messe in opera fi- solite 
arti di cui abbiamo avuto un saggio neH*> 
mutue elezioni tatnana. sii tento dappri­
ma- lieti 'dfsfnùtò 'di Tdmfon ma fu un 

-o-.su duro da rodere •• veune quindi ab 
handonat" per ritentare la loriuna in al­
tro-gito.ll tallone rt Achille per gli Slo­
veni tu scoperto nel Carso. A Komen, 
ove d candidalo della .S/o^o riusi-, eletto 
vennero aouufiato le elezioni. Si nnnn- 
vai'onji. pone dopo) gotto ìa diiazione pa- 

P terna della autorità, e riuscì eletto il 
eouirn-onifdMàto della stoga \ Sezana 
idem.

Gli eleni sono, d Dr. Abram, avvo­
cato la Gorizia? già deputato alla Dieta, 
sloveno si, ina senza energia e senza i- 
deali. č.il podestà Lokve A. Muha. uomo 
del tutto puóVo. Questi due sono sufficienti 
a spo/jfaro il ceréliio’d( ferro ideato dai 
deputati slovèni pori/ooporsi^alT mirasi- 
geriZà Italiana. Per jgji altri candidati della 
Sloga ue si lece no stfarà opposizione. 
Ricsciruini finora infatti 'eletti il Dr Gre 
gvićic. I lugegnqte Lgpaiya, B. Giva, il 
prof Berbué e il-Dr. Tóma e riusm aiiii" 
eletti gli altri. '•-»

Se d Di AbgrtD^aeguu^ Um"1'' per 
lo addietro, a sostenere in seno alla Dieta

la sua parte di uomo pronto a tutte le 
concessioni, assieme al suo compagno, il 
podestà, di' Lokve, i deputati italiani sa­
ranno i padroni assoluii\nella Dieta e 
potranno a loro piacimento votare somme 
enormi lutto a vantaggio della parte piana 
della provincia o meglio di singoli inte­
ressati e lo spese dovranno esser soppor­
tate. com’ è naturale, anche dagli sloveni, 
i quali saranno costretti, come finora, di 
accontentarsi delle briciole.

Ma chi sa che questa volta i protet­
tori e sostenitori dei. due deputati del 
Carso noli facciano il conto senza l'oste.

Con un po' di energia gli aliri de­
putali sloveni potrebbero mettere a cattivo 
partito i due'loro colleglli opportunisti e 
costringerli a deporre il mandato, oppure , 
a sostenere in seno alla Dieta una parte 
vergognosa quella per eui andò famoso 1 
Etialte.

’ FERROVIE RUSSE

Secondo un telegramma di Wladi- 
vostock- al „Novoje Yreraia“, la baia del 
Corno d'Oro fu definitivamente scelta 
come limite della ferrovia transiberiana.

II porto commerciale sarà eventual­
mente collocato nella baia di Patruclo. 
un po' al sud del Corno d'Oro, e la ra 
gione indubbiamente si è che. durante 
I inverno Wladi vostock e chiuso da un 
grosso strato di ghiaccio. Al contrario la 
baia di Patroclo non è che raramente 
congelala nell'inverno, e se per avven­
tura ciò accade, il ghiaccio che la copre 
è cosi sottile, che un vapore può facil­
mente aprirsi un passaggio.

Nel mese di settembre prossimo co­
mincieranno i lavori della Transcaspia- 
na, prolungata da .SamaiTanda a Tasch- 
kent e Andjinn ed un giornale, le „Nou- 
vellcs", chiede che una linea direna uni 
sca Tascnkent ad Oreniburgo sul fiume 
tirai, città unita alla rete dell'Impero. Si 
assicura dèi resto che questa linea è già 
sottoposta agli studi, del ministero del Iq, 
strano e comunicazioni.

Le „Ncuvelles- dicono che la irau- 
scaspiana qualunque prolungala, non può 
sopperire olla necessità de! commercio 
del Tui-i-hestan, poiché seguendola, le 
mercanzie per arrivare dal Turchestan 
nella Russia europea dovranno fare uu 
giro emnine alti-avello alla legione tran- 
scaspiana; essere trasbordate -u d'un bat­
tello a vapore a Pctnvsk Daghestausk e 
riposte sulle ferror.e. che e iiasporie- 
i ebbero al ,entro di-H'lmpcr-

Quando non si parlava ancora di 
ferrovie dd rui'cln-sian, il , ommerci" 
locale si era scelto le strade, piu pratiche 
e piu corte, che c-inducevaii , da Bukara- 
e dal Kokland allora centri di coltura 
c di commerci" - ai contini della Rus­
sia. Questi via .Ielle carotane si man­
tenne firn, alla inaugurazione della for 
i-ovta tran.s. aspiaiia Ma -e quest ultima 
fu di grande utilità per I • sviluppo eco­
nomico del Turchestan. t.-u v'ha dubbio 
che la sua utilità sarebbe >fata piu con- 
sideree.-lo te terminasse, non al Mar Ca- 
-pto.nia alla città di Oicnhurgo, già ri­
unita -a.la rete generale delle ferrovia 
russe

Per il Turchestan questa linea sa­
rebbe di una importanza grandissima e 
permetterebbe la esportazione diretta del 
cotone, -lei cuoio, del grasso, del rise, 
delle frutta ecc.. di cui abbonda la re­
gione. Nedo stesso tempo sg essa fa 
qualche concorrenza alla ferrovia Tran 
-caspiaiia. gli interessi <1, questi ultima 
non avranno a soffrirne, poiché continue­
rà ad esportare tutte le mercanzie a de­
stinazione della Persia, jfel sud della 
Russia e dell Europa meridionale.

Cfime principale sorgente di rendita, 
ia ferrovia Transcaspiana deve contare 
sull uva secca la di cui produzione au­
menta iinnuiilqncnte nel Turchestan o 
T esportazione della quale, a Marsiglia 
•-opratutto, promette grandi utili.

Informazioni e Note

Richiamiamo i' attenzione dei no­
stri lettori sull’odierno articolo' fii fondo, 

l dovuto alla penna del nostro corrispon­
dente parigino, il brillante publicista sig.
G. Ferrua.

L’elezione del podestà di Pod­
grad. Ieri l'altro il uco-eletto consiglio 
comunale di Podgrad (Castelnuovo-III.) 
procedette all 'elezione del podestà Venne 
eletto ad unanimità di voti il deputato 
Slavoj Jenko. La borgata qnel giorno fu 
tutta in festa Quasi in tutte le case, in 
segno di giubilo, furono esposte tricolori 

[ slovene Fra lo sparo dei mortaretti, il 
i «uóno della banda, il nuovo podestà 

venne entusiasticamente acclamato dalla
I popolazione.
| I ginnasi dl Celje e di Tecen.Nella 

prima classe del neo-ereito ginnasio slo­
veno di Celje (Cilli) s' inscrissero 110 
scolari, in maggior parie con buona clas­
sificazione.

Si crede che per il numero, rilevante 
degli scolari inscrittisi nella prima classe 
dei ginnasio polacco a Teéen, che venne 
fondato questi anno, si renderà necces­
sari» l’erezione di classiapArallele.

Per la storia della Dalmazia.
' Il „Caffaro“ di Genova del 15 corr. scri- 
1 ve quanto segue .

La smentita data, da alcuni giornali 
I alla notizia che il governo austriaco sta 
i trattando col governo italiano per la re 

stituzione di alcuni documenti riguar- 
i danti la storia della Dalmazia, è \pura 

mente cervellotica.
Le trattative esistono e da un pezzo.
Quanto all' importanza di quei do­

cumenti, è certo, die essi non ne hanno 
alcuna per T Italia, tanto è vero che da 
molti anni essi giacciono in cassa, cosi 

, come sono stati portati, e nessuno mai 
i si e incaricalo di esaminarli.

Detti documenti' poi nemmeno ap­
partengono allo Stato, essendo stati la 
sciati in testamento alla città di Zara, e 
se Zara non li reclamò prima fu perchè 
tino a poco tempo fa non si sapeva ove 
fossero andati a finire.

In conclusione non si tratta di fare 
un regalo all'Austria ma di restituire a 
Zara ciò che le spetta di diritto.

Banchetti. Fratellanza ruaao- 
Iranceae. Gli ufficiali dello stato mag­
giore francese hanno offerto lo scorso 
mercoledì, un diner, nel quale si brindò 
alla >alute sua cd a quella dellu stato 
maggiore russo. Dragomirov rispose in­
neggiando alla fratellanza d' armi dei due 
eserciti.

Al dijeune’ dato da Faure. egli brindò 
ali esercito, al re di Grecia ed allo fal­
delle Russie mentre si intuonavano gli 
inni ellenico e russo. •

.Un’intervista col generale russo 
Draaomlrov. Il Figaro publicò un’in 
tcrvssta col generale russo Dragomirov 
Questi si dichiaro incantato delle manovre 
francesi, lodò la strategia dei capi e la 
tolleranza alle fatiche dei soldati, sog­
giungendo che l'esercito francese non ha 
da temere, nell' insieme nessun confronto

Egli non divide il parere di coloro 
■-he trovano la cavalleria francese difet­
tosa, e mette in ridicolo coloro che pre­
tendono che la Gormania avrebbe tempo 
di schiacciare la Francia prima che la 
Russia avesse terminato la sua mobilita­
zione.

Onorificenze. Il priucipe de Loba- 
nov venne insignito della gran croce 
della legion d' onore. Anche gli altri uf­
ficiali russi vennero decorati di afii onori. 
Dicesi che in una conferenza del mini­
stero vennero prese tutte le disposizioni 
circa la partecipazione del presidente 
Faure alle festività d' incoronazione a 
Mosca.

Nozze. Lo scorso sabato il più vago 
leggiadro fiore che il gentil sesso van­

tava nel giardino della capitale croata —

la vezzosissima signorina Marianna Halni. 
dava la mano di sposa al signor Enrico 
ZIataper, Rappresentante delle Assicura­
zioni Generali a Zagreb- ~

Alla felice coppia i nostri più since- 
ri augnrii e felicitazioni.

La visita delle truppe franceel 
a Mericourt, eh’ ebbe luogo.ieri l’altro, 
riuscì splendidissima. Vi assistettero il 
principe Lob&now, il generale russo 
Dragomirow e molta ufficialità estera. 
All’apparire dei primi dne ia popola 
zione gridò ripetutamente: Viva la Russia!

I condannati per il memorati* 
dum rumeno graziati. Tutti i condan­
nati per 11 noto processo del memoran­
dum rumeno vennero il giorno 16 corr. 
graziati e rimessi tosto in libertà. Gli 
arrestati Lukacin Ratziu e Cowianiu. che 
si trovavano nella fortezza di Szegedin. 
appresero con sommo stupore la nuova 
della grazia.

L’Imperatore Francesco Giu­
seppe a Guglielmo II. L imperatore 
Francesco Giuseppe h» diretto in data 11 
corrente, una lettera autografa all’impe­
ratore Guglielmo. In questa lettera l'im­
peratore Francesco Giuseppe dichiara che 
l’invio di partecipare alfe grandi ma­
novre dì Stettino gli fece vivo piacere, 
sopratutto come reiterata prova della 
preziosa amicizia dell' imperatore Gu­
glielmo per lui e il suo esercito. L'im­
peratore Francesco Giuseppe esprime la 
sua compiacenza perchè le sue relazioni 
coll'esercito tedesco sieno divenute ancora 
più intime, in seguito all’ alto grado 
conferitogli dall’ imperatore Guglielmo. 
L'imperatore Francesco! Giuseppe chiude 
la lettera pregando I* imperatore Gu­
glielmo di portare l'uniforme di gene­
rale di cavalleria dell’ esersito austro 
ungarico, il quale vedrà in ciò un' alta 
distinzione- e nn nuovo pegno delln fo- 
dele fratellanza d armi.

La visita di Lobanev in Francia. 
Tutti i giornali francesi parlano entusia­
sticamente dell’ incontro del principe 
Lobauov, cancelliere di Russia, col 
ministro degli esteri Hanotaux, rilevan­
done I’ alta importanza- politica. Come è 
noto, il principe russo, assieme al mini­
stro francese, ha assistito alla rinata delle 
truppe a Mirocourf, alla quale è stato 
personalmente invitato da Faure. Que­
ste cortesie francesi usate al c-ncelliere 
russo' avrebbero certamente prodotto enor­
me sorpresa nella diplomazia francese, 
se da dispacci scambiatisi fra Pietroburgo, 
e Parigi, da molti giorni già, non si fosse 
saputo che il viaggio del principe Lobanov 
iii Francia, aveva, oltre quello della sua 
cura, anche scopo politico. Alcuni gior­
nali osservano che il principe Lobanov 
approfitterà dell'occasione del suo incon­
tro con Faure, per persuadere il presi­
dente della republica francese cne la 
visita del cancelliere germanico, principe 
Hohenlohe, a Pietroburgo, aveva carattere, 
esclusivamente privato.

Milan, Natalia e Alessandro. 
La nuova e definitiva cacciato dell’ex re 
Milan si deve all'ex regina Natalia.il ginsto 
sdegnodella quale por Milan non si spense 
dopo la famosa riconciliazione di Biarritz.

Durame la di lei recente presenza in 
•Serbia, Milan, come c noto, s'allontanò 
e viaggiò anche in Italia. Natalia appro­
fittò di quel periodo d'intimità col figlio 
per raccontargli tutto il triste romanzo 
della vita dell' ex re, e i dolori da essa, 
per causa di lui, sofferti.

II curioso ò che il giovanetto re A- 
lessaudro era sempre stalo tenuto all u- 
scuro di tutti i particolari intimi del dis­
sidio clamoroso Ira Natalia o Milan, e 
la narrazione della madre gli apparve, 
come la rivelazione dì uno scan falò enor­
me, che gh fece perdere ogni stima dei 
padre

Ultimamente Natalia col tiglio parti­
rono per Biarritz Milan trovavasi allo­
ra a Lucerna con una ballerina, u ave­
va i bauli sequestrati ali' albergo, aven­
do perduto al giuoco uua somma enor­
me, tutto quanto al momento possedeva.

-anguc“. L amore fraterno e vivissimo e 
potente; le fratellanze formano le tribù ; 
le uibii lo stato indipendente. La fami­
glia è di rado discorde, cosi cbe spesso 
se ne trovano vpf-amonte di patriarcali. 
Narra il V iati a <r aver vista in un vil­
laggio vicino a Njegu* una famigliàrtini 
ta di sei generazioni : il bisavolo. aVeva 
ccntoduiasett’anni; suo figlio cento, il tì­
glio di questo òttantadue, suo figlio ses­
santa, ed il figlio di queat’ultimo che ue 
contava quarantatre, aveva un figlio dt 
ventun' anno, che aveva un bambino di 
due. Altre case hanno trenta'persone; al­
tre meno. ma qualcuna se n’è.trovata 
persino di sessantadue,’- fra le qiptli tre­
dici mogli co’ mariti e'due vedove (ri. IT 
capo di famiglia è vénèratissimò cd ha 
autorità assoluta su tutto, sostanze ed a- 
nime; dopo vidne là madre-e infine i fra­
telli', il cui amore è.tenerissimo?ài"narr$; 
infetti di un giovine, cbe saputo K fra­
tello maggio rg Jà'era gfftfeto ailVjifftcfchifi,' 
e fatto maanadiero,i * * * * 6 7 * abbandona la''ta^t a 
va in traccia di . fur jìerjfe mónfegHP, mi» 
uon riconosciuto (fede ^sottodI colpi 8éH 
proprio fratello e spjra nette sne braccia: 
-svelatosi nèr tooinértro .dàìlà rtorfé^ dìcé 
di morir consolato jfeFàvùr rivedutofeflèf 
fine la cara feccia e riudita la-dótoà^vo- 
ce fraterna'. , „ ' 1 l” ’ 'J* b

Invece tutto ébé è di séTvadgW jn' 
quest’ìndole sfeva, dice il Praii (’)7ìi qwt 
ni festa in mòdi franchi e'-tornbilif1^ usa 
specie di culto sebza misteri: sótto folto 
celebrate tal fiata col sangue e sacerdote 
implacabile a gitogli Altari sta il giura­
mento. Abbiamo a cagjon d'esempio ohe

- («) Vuk Kir»4ii£
VlttM, lui. • ’'" '•> - / , - * ’’

(fi G. t^ti-
tori, IMS. . ,v

i superstiti dell'ucciso ne' traggono il ve- > 
sfimento macchiato 9 lacero dal coltello,
1 appendono a' travi, c là rimane anche | 
per afifft ed ànni'sugti occhi della fami 1 
glia, muto provocatore della vendetta, la 
quale compintffTC viene sepolto come a |
meritato riposo. Funerali spaventevoli in , 
vero! Ma i fatti coraggiosamente pietosi. ( 
e ve ne ha molti, espiano gli atroci. E il 
poeta stesso intessè la leggenda della 
Vendetta,, eh’ è pietosa davvero 0 atroce 
neH'un tètbpo. raccolta di corto da labbra 
popolari -e ■'abbellita ;dall* arte. Tra gli
schianti della bufera tornano nella casa 
i fratelli, e guardando le vesti del padre, 
uccìso Una notte da „un incognito Kra­
mar0: né vedono quasi colare il sangue, 
qùando quef Kramar« isteàso picchia alfe 
lorò porta.' „Entra pure. o vìandante,.— 
T'ha sòrgiufita la tempesta —'Noti è 
nuova uaa tal festa — Per chi nadqdé 
ntotifenar..—’fievì'o. scaldali le piànt«-;- 
—< E’ ospitale ìl focolàr. -j- Quel Rràiiia^ 
10' trvea pèrduto 7 - La tita figlia, là àuaf 
LWa. ^ Ram^ngatìtó étt omicida -"Nófi' 
sa($qyd ìn chi’sperar; ^.Fréddo freddo-era- 
vénQVi .r-. lih stia totaba?a domandar1*. 
— ìffa1.rosptfejltà.' germoglio*di virtù 
gfàndL è 'grande ,in loro: sentita; pensata 
é''professa»,'poti aSimà, corinti avviso di 
pame' che nranré- E davvéro essi' stanpo

Ser volgete PcOltél|t'rtiirpmicidà, quato
6 fi' primogeriìfokticéti'„PratolK rridietr«-’. 

stati njpéftati — fflf'ordfffi estrèmi dw! 
geriitteh —Fffón vi rammenta quel che ci 
n'é'òdétìó'4-'Quando'spirava fa, su quél 
lettóri.„Pigli, se Pormi detpellegrfnò 
—.Alle mie soglie si accosterà,'— Date-

— ^àfegliit
pape che Qto- vi — E glieli offrono' 
di cuore; ma iti Kramaro li invita a com-i 
piere la vendetta, accetta l'arme che gh

danno, cd esco ad aspettare all' aperto, 
ripensando al passato, alla sua figlia mor­
ta. Il primogenito viene e l’altro gli ilice 
„Prendimi di mira, buon giovinetto, — 
L'ora e la notte, tutto è per '.e. - Gli 
occhi tuoi belli son rilucenti — Come le 
stelle de’ firmamenti. Non sarà dotto 
che a. figlie c spose - lo tolsi il raggio 
di tanto ainor. - Son le tue guancie co­
me duo rose; — Fiorir pe' baci devono 
ancori- Commossi -ambidue prendono i 
fucili... „E di due colpi I’ aria tremò. — 
In quell'istante serene e belle — Su qnel 
converso ridean le stello: — Uu roseo 
pomo cadde colpito, - Cadde il Krama­
ru percosso al cor... — E -il giorno dopo 
fu seppellito — Il vestimento del geni- 
tor-i. Oramai però si tonta di sradicare 
quest'uso detto Kroarina, ma la promes­
sa, 11 giuramento restano aacri, oome ve­
dremo . nelle due leggende che tradu­
ciamo. .

- Qùestà pi ima è il noto ^viaggio del 
mono1- (*); Una madre avevaallevati no­
ve figli e per decima una fanciulla, l'ul­
tima nata; e i figli yennero in età di 
prènder moglie e la fanciulla di prender 
marito: - molti innamorati la chiedevano. 
Il primo un òasi, .principe, il fecondo an 
generale, il terzo un vicino del villaggio. 
Le madre vuole darla al vicino ; ma i 
fratelli presoelgono il bano d'óltremaree 
dicano .alfe sorella : -v Accetta,-cara so­
rella/ accetta il bano d'oltremare. noi - ti 
farebto 1 folte frequenti : nell' anno ogni 
mese e nel mese ogni settimana. La ma­
dre resistè anoora ; non vuoi restar lon­
tana dalla figHa; ma Ivau, d’ultimo dei 
fratelli- le giura : — Ti giuro, mamma, 
che a qualunque tempo ti renderò Sali­

ti) Ctf. A. Dom. Bulfunlti »VonMbtf'BMiit,- <
(« sarwrt» mtA«. i!

/a, se tu la vorrai. — Cosi Seliza obbedì 
ai fratelli e ue andò col bano đ oltrema 
re. Ed ecco. <1 gran portento, Dio manda 
>este, e la peste uccide 1 nove fratelli, 
lesta la madre sola senza appoggio. Al­

lora la madre si lagna: — Ah, Ivan, Ivan, 
tu mi togliesti la figlia e ora uou ine la 
rondi! - E’Seliza si rammarica sera e 
mattina che nessuno venga a visitarla. 
Allora Dìo clemente si mosse a compas­
sione e mandò due angeli : — Scendete, 
angeli miei, sulla tomba d’ Ivan, il più 
giovine de' fratelli: rianimatelo eoi vostro 
soffio.- della pietra sepolcrale fategli un 
caitalle..della terra'fategliene torte e del 
sudario tanti doni da offrire perchè faccia 
visita alla sorella. Rapidamente i due an­
eli di Di« scesero verso la bianca tomba
I Ivan, lo rianimarono col soffio, della 

pietra sepolcrale gli fecero un cavallo, 
della terra fecero le torte, del sudario 
tanti doni da offrire per far visita alla 
sorella. Il giovinetto Ivan, cammina cam­
mina, come il vento: quando giunge in 
vista della casa,, la sorella lo scorge di 
lontano, se gii avanza incontro; piangen­
do di tenerezza e singhiozzando,, fendono 
le braccia, si baciano iu vólto; poi la so­
rella gli dice al fratello: — Mi avete pro­
messo, fratello, dandomi a sposa, che mi 
avreste fatto frequenti visite ; nell’ anno 
agni mesa e nel mese ogni teUimaua : e 
invece oggi fanno tre anni e non siete 
venuti ancora 1 — E poi soggiunge : — 
Perchè, fratello, sei divenuto cosi spanc­
io 1 si direbbe-èhe esci di sotterra. — il 
giovinetto Ivan le risjiose: —<Taci sorella 
in nome di Dio ! Se sapessi quanto ho 
dovuto soffrire ! Ho dovuto maritare otto 
fratelli, servire otto, cognato ; quando i 

- fratelli si son maritati, abbiamo costrutte 
nove .bianche case ; ecco, perché, soreija

mia, son divenuto tanto nero. — E resto 
là tre giorni. Durante questo tempo Se­
liza si appnrecchia, prepara bei doni per 
offrirli a fratelli e alle cogitate, pe' fra­
telli taglia camice di seta, per le cognate 
ordina anelli e bracciali. Intanto Ivan 
cercava di trattenerla : — Non partire, 
cara sorella, aspetta che i fratelli venga­
no a visitarti. Ma Seliza uou vuol ritardi, 
ha pronti 1 doni, e bisogna mettersi 111 
via Quando furono vicini alla casa, pas 
sarono innanzi alla bianca chiesa. — A- 
spotta un poco, cara sorella — disse il 
giovinetto Ivan — che entri nella bianca 
chiesa, nello nozze d'un fratello nostro 
perdetti uu anello d'oro; vado a ritrovar­
lo, sorella mia. — Il giovinetto Ivan 
rientrò nella tomba e Seliza si fermò ad 
aspettarlo. Apetta, aspetta; Ivan nou tor­
na; allora cercò d’ogni pane e comprese 
ch'era morto- Corse allora alla bianca ca­
sa, > intese un lungo lamento : — Apri, 
povera mamma — le grida ; ma la vec­
chia le risponde : — Vattene, vattene, 0 
Peste, flagello di Dio, tu m'hai ucciso 
nove tìgli ed ora vuoi pure fe madre f 
Ma Seliza ripiglia: — No, mamma; to so­
no Seliza tua figlia: Ivan mi ha condotta 
qui per consolarti. — Allora ella apri la 
porta, si strinsero frale braccia e cad­
dero. morte insieme.-4

Ghi può trattenere là commozione in­
nanzi a quel figlio che a lenire il dolore 
dell» madre infelice si leva dal sepolcro 
per rènderle la figlia lontana! E il man 
tenere la parola anohe dopo morta, non 
è segno di virili propositi e di delicato 
sentire?

♦• e
L'altra leggenda „Jovo e Maria-4 che 

si conosce anche col titolo „la morto dt

Natalia.il


IL PENSIERO slavo

Il giovinetto re giunse in incognito 
all' improvviso, e sorprese, il padre con 
l'amante all’Hotel. Il figlio coprì il pa-* 
dre di rimproveri alla presenza dello 
ballerina sinché Milan, perduta la pa 
zienza afferrò il giovinetto violentemente 
pel collo e lo cacciò fuori dell’uscio, in 
seguito a tale scandalo, Alessandro tele­
grafò al ministero, a Belgrado, che suo 
padre non avrebbe dovuto riporre più 
piede in Serbia, ordinando in pari tem-

- po di spedirgli -a Parigi tutta la di lui 
roba E infarti gli mandarono i passa­
porti. *

L'Istruzione popolare In B unta. 
La cancelleria russa ba publicato una. 
memoria sullo stato dell’ istruzione po 
l>olare nelle contrade che attraverserà la 
férrovia siberiana

Vi sono in Siberia 300 scuole par­
rocchiali, rette dagli statuti dell’8 dicem­
bre 1828 . 21 scuole minis’eriali (modello) 
420 scuole dei ministeri dei domini e 
dell’interno; 200 scuole cosaochepa­
recchie scuole delle miniere-'. 654 scuole 
parocchiali ed 800 scuole elementari.

Ora, sopra un totale di 6,721,353 di 
abitanti, gli stabilimenti scolastici in Si­
beria hanno 78,306 allievi, o ciò, che 
torna lo stesso, esiste una scuola per o- 
gni 2,486 abitanti. Nella Russia europea 
la proporzione è di 1 per 1,855 abitanti.

Gli Btabiliigenti che funzionano in 
Siberia eccetto le scuole parrocchiali e 
le scuole ministeriali, datano dal regno 
dello imperatore Nicolas I, e sono sotto­
messi a regolamenti che richiedono da 
molto tempo una modificazione ed anche 
una perfezione. Ciò però che vi è di più 
interessante è il rapido sviluppo m 
Siberia delle scuole parrocchiali.

Dal 1884 al 1894.. il numero delle 
scuole parrocchiali aumentò di 276 per 
cento, e quello degli allievi, in questo 
stesso tempo, di 239.

Questo rapido sviluppo è altrettanto 
più rimarchevole, perche le scuole par­
rocchiali sono collocate in condizioni 
molto precarie.

Per giudicare, il Giornale di Pietro­
burgo le paragona a quelle che dipen­
dono dai ministeri. Queste ultime costa 
uo 659 rubli all' anno e la istruzione 
annuale di ogui allievo costa 13 rubli, 
mentre le scuole parrocchiali m Siberia 
costano tino a 117 rubli all'anno, ed o- 
gni allievo non vi costa clic sei rubli.

L'insurrezione macedone. La 
situazione in Macedonia continua a preo- 
cupare la publica opinione. Ad onta 
delle frequenti smentite e degli schiari­
menti Ufficiosi che partono da <'.ostanti- 
nopoli, si sa die t) fermento è lieti lun­
gi dall' essere sedato cd è noto che le 
guerriglie sona tuttora in piena -azione.

Non si crede affatto alle voci uffi­
ciose di Costantinopoli uceenoónti al ri­
stabilimento della tranquijhft-c ddl'or­
dine in Macedonia, è molto meno a quelle 
secondo cui si penserebbe a demoluliz- 
zare i conlingont. d( truppe coi quali 
furono rinforzati il 2. ed il 3 colpo di 
esercito

Le filo dogi' insorti ingrossano di 
giorno in giorno e si attendono nuovi 
scontri colle truppe turche.

Il Geminiamo In Russia, il Con­
siglio, dell'impero Ita decretala la crea­
zione a Pietroburgo di un istituto medico 
per donne Di più, ha aumentato d nu­
mero degli impieghi, ai quali possono 
ossore chiamate le donne munite del di 
ploma di medicina.

Attualmente tn Finlandia vi sono 
parecchi corpi di pompieri osdusivamente 
composti ili donne, che si sono già valo­
rosamente distinti in grandi incendi.

I pretendenti at trono bulgaro. 
Alcuni giornali russi osservano essere 
inutile rompersi tanto la tosta per tr '.- 
vare un nuovo principe o re di Bulga­
ria, giacchi1 vive in Russia un vecchio 
generale, che discende in linea retta da 
.Ivan StraZimir. I'ultimo Car di Niddino 
Egli sarebbe perciò d legittimo sovrano 
ni Rnlgaria e avrehhe mandato già allo 
Car i documenti provanti luminosa­
mente la propia discendenza.

II cimitero francese di Seba­
stopoli l’n giornalista francese, di ri­
torno da una recente escursione in Cri­

Un giornalista francese a Trie­
ste. Ieri fu qui di passaggio, in com­
pagnia della sua consorte, il signor Al­
bert Rivière, redattore del giornale Le 
Monde di Parigi. Accompagnata dal no­
stro direttore visitò la città, il castello 
di Miramar e Barcola. Alja sera prose 
gul il viaggio per Fiume.

Nuovo avvocato. L'egregio pa­
triota sloveno Dr. Ottocaro Rjbar tu i- 
scrrtto quale avvocato avente la sede in 
Trieste nell'Albo degli avvocati di questa 
Camera (

Proti che cercano rifugio nelle 
colonne del «Piccolo». Il Piccolo del j 
mattino dol 19 corr sotto il titolo „l'no 
scandalo ad un funerale*- publicava il 
seguente articolo di cronaca:

.Ieri l'altro venne a morire, nell'olà 
di 5? anni, don Michele Jagodek, cale- • 
i hista alle scuole dolio Stato, nativo di 
Lubiana, che abitava al N 7 di via Fabri,
1(1 piano

.La direzione della società corale dei 
SS. Cirillo e Metodio (T) chiese all autorità , 
ecclesiastica il permesso di far cantare ; 
allo esequie del defunto - i funerali c- 
rano fisseti por il pomeriggio di ieri, alle 
3 e mezza — un miserere in islavo. ciò 
che le fu proibito."

..La direzione di detta società, però, 
non si diede per vinta e fece istanza alla t 
Curia vescovile affinchè concedesse che , 
il miserere potesse venir cantalo nella 
stanza del morto. ma ricevette nuovo 
divieto. Cionostante. tori, alle 3 e mezza 
pom., i coristi dei SS. Cirillo e Metodio 
asjiettavano nell'atrio della casa dol de­
funto sacerdote e fra essi si notavano ' 
l'ex pi ote lachicti e il maestro Glaser 
Poco dopo vennero i preti o la cassa fu j 
portata nell'atrio, I coristi fecero clic ve­
nisse deposta su due sogiole, circondatala 
intonarono il miserere in islavo.” • ,

„Fra t preti che dovevano accompa 
gnare la salma era lì sacerdote dott. ( 
Micini. U quale, indignato della dimostra- , 
zione inscenata a tutti i costi dai cantori

mea, riportò in patria le impressioni che 
trascriviamo più sotto da una visita fatta 
al cimitero francese di Sebastopoli

Non .molto lungi da uua vasta fat­
toria. che servi al suo tempo di quartler 
generale a Pelissier, si scorge, in mezzo

di Cirillo,rii pregò di smettere e lasciare 
che il funerale procedesse regolarmente. 
Ne nacque un subbuglio; gli slavi si mi« 
«ero a tempestare e gridarono al doti. 
Miotti: Porco de italian 11 sacerdote, 
nauseato della scena, de[>ose la sto'a e

alla desolata campagna una specie d'oa-t! se ne andò.
si circondata da alte mura dominate da 
un monumento, sulla veiiA del quale on­
deggia la bandiera francese.

Fummo ricevuti), dice lo scrittore, 
alla porta di questo santuario da nna 
giovanotta.

■— E voi siete* russa, carina — le 
domandammo in pessimo slavo.

— Nossignori — ci rispose con fie­
rezza — sono francese.

Era ia figlia del signor Gay, il no­
stro console, ea è nata su' questo lonta­
no lembo di terra francese, la fauciul- 
letta prendendoci per mano, ri condusse 
verso il luogo ove si trovano le reliquie 
dei nostri prodi.

Colà, come per incanto, la terra si è 
fatta civettuola, e in mezzo a boschetti, 
celato tra gli alberi ri appare subilo alla 
vista un imponente monumento, sul 
frontone del quale si legge :

■Alla memoria dei soldati dei!'eser­
cito francese caduti davanti a Sebasto­
poli negli anni 1-854-55-56

E, torno a Sorno, su lastre di mar­
mo si veggono incisi i nomi dei generali 
Uccisi combattendo

E corone dappertutto, colle iscrizioni: 
Ai martiri di Crimea : le signore russe 
(in argento).

— Ai soldati di Crimea, ricordo 
della Francia.

— Agli eroi di Sebastopoli : i mari­
nai russi éd altre ancora ■

In giro a questo poi, altri diciasette 
mausolei ; ogni arma hà il suo, col no­
me degli ufficiali morti ; in tutti circa 22 
generali, '2000 ufficiali e 50/tOO soldati.

Quanti lutti dimenticati '

Cronaca della Città

Dopo che i coristi si furono sbiz­
zarriti, la salma venne accompagnata alla 
stazione della Meridionale, per essere tra­
sportata a Lubiana. Intorno al carro, su 
cui posava il feretro, erano appese pa 
recchie ghirlande con dediche tn tedesco; 
una aveva un nastro con dedica in slo­
veno." \

„Alla stazione, i coristi ripeterono 
alcuni versetti del miserere, senza che 
alcuno si pensaste neppure di disturbare 
il loro sfogo slavofilo. Non occorrono 
commenti."

Così il „Piccolo” ctie venne informa­
to. a quanto ci assicurano, dallo stesso 
reverendo Don Ugo Mioni. il quale, ben­
ché sacerdote rattolico, non si fa scru­
polo ili assumere l'ufficio di reporter di 
mi giornale, e di far puhlii are «ielle re­
lazioni.cosi cerniere

Che i eaittori sloveni abbiano can­
talo senza avere alcun permesso npn è 
vero. Essi ottennero il permésso di can­
tare nell’atrio della casa c alla stazione 
dai parenti del defunto c dalla locale po­
lizia II rev Don Mioni che vide fra 
i cantori anche persone che nulla sape­
vano del funerale, rome p. e. il direttore 
del nostro giornale avrebbe dovuto 
persuadersi di ciò quando precipitando 
fra i cantori per impedire il canto si vide 
afferrato da una guardia di p. s. che lo 
allontanò, in seguito a cui egli, tremante, 
corse a nascondersi in un angolo del por­
tone, accortosi anche che il suo contegno 
aveva indignato al massimo grado gli 
astanti.

Questa è la verità e può essere pro- 
I vata non da uno, ma da centinaia di le- 
I stimoni.

Alla gita per Solkan (Solcano)
I c Svela Gora (Monte Santo), che venne 
l effettuala la scorsa domenica, presero"
1 parte 500 Sloveni della locale società o- 
j peraia bel. Pud. Druitvo e buon numero 

di ginnasti «ilei Sokol. Si parti con un 
I treno separato Alle b si arrivò a Gorizia.
I Alla stazione, il redattore GabrSèek dle- 
' de il saluto ai gitanti, avvertendoli che 
• le autorità avevano proibito di attraver­

sare la città : che nessuno si stupisca, 
tali essendo le condizioni tristissime in 

I quella città. Si girò tutto intorno la città 
I >u carrozze e giardiniere. Nello sbocco

di ogni via slavan ritti gendarmi c guar­
die di p. s.. «-ome -e i gitanti non fos- i 
scio tranquilli operai, ma una masnada j 
di briganti. L'italianità di Gorizia aveva •_ 
bisogno d'esser difesa da baionette: i | 
deboli devono esser difesi A Solkan i ' 
gitami vennero accolti festevolmente. Le ! 
case, tranne due. erano tutte imbandie­
rate. Al banchetto presero parte parec- I 
cine centinaia di persone. Gli esercizi I 
dei ginnasti riuscirono splendidamente.
Si fece ritorno alle dieci di «ora. nuova­
mente scortati da baionette da guardie 
e commissari di p. s

11 Cartellone della futura sta­
gione d*opera al Politeama Roe- ! 
setti. I,'impresa Fossetti ha publicato 
d Cartellone della futura stagione d'o­
pera al Politeama Rossetti.

Le opere che fino ad oggi vennero 1 
stabilite, sono tre, e precisamente : Gii. i 
Ugonotti di Meyerbeer, Rigoletto ed L'n 
ballo tn maschera di Yerai. ■

Tra i nomi degli artisti spiccano 
quelli delle primedonne signore Isabella I 
Svicher e Concettina Bordalba, del tenore 1 
cav Larizza, del bariletto Alessandro Mo­
desti, dei bassi Rossato e Gandoltì ; poi 

'quelli 'lello prime donne assolute signore 
Ordinili. Berli-Cecchini, Long me, dell'al 
ito tenore Sillingardi ecc. insemina un 
complesso proqietieiiiissiino.

Maestro concertatore o direttore di 
orchestra sarà il signor Silvio Boscarmi.

L'attesa stagione verrà inaugurata 
colf opera Co ballo in maschera di G. 
Verdi.

Nuove corse del Lloyd- A quanto 
si rileva dalla- officiosa Presse, i piro­
scafi del Lloyd della linea Pola-Zara. in

via di esperimento, toccheranno, fino ad 
ulteriore disposizione, il porlo di Abbazia. 
L’itinerario è ii seguehte-. Arrivo in Ab­
bazia da Pola, Rabaz e Cherso ogni gio­
vedì alle 2 poti)- Partenza da Abbazia per 
Zara toccando Malinska, Veglia, Arbe, 
Lussingrande, Valcassione e Porto Mauro, 
ogni giovedì alle 2‘/, pom. — Arrivo io 
Abbazia da Zara e le idole de) Quarnero 
ogni giovedì alle 9 ant. Partenza da Ab­
bazia per Pola ogni martedì alle* 9 e 
mezza ant.

Nuovo orarlo dolio ferrovie I- 
striane dello Sialo. Sulle linee sud­
dette entra in vigore col 15settembre 1895 
un nuovo orario delle corse.

Col medesimo viene mantenuta „es­
senzialmente, il movimento dei freni at­
tualmente in attività e soltanto le ore 
del movimento di singoli treni ebbero ’a 
subire dei piccoli cambiamenti.

11 treno celere N. 1^ della linea Di- 
vaèa-Pola venne posto tri partenza pritaa 
ed arriva a Pola già alle ore 11 di sera, 
con che venne soppressa la coincidenza 
finora esistente a Divaèa col treno po­
stale N. 9 della ferrovia Meridionale.

Il treno celere suddetto viaggierà in 
pari tempo ogni giovedì dai 26 settembre 
fi. c. in poi, fino alla riva di Pola, - allo 
scopo della diretta coincidenza col piro­
scafo celere del Lloyd austriaco in par­
tenza da Trieste e diretto per Pola, Zara, 
Spalato. Gravosa e Cattare

Da Trieste poi il predetto piroscafo 
viene raggiunto colla partenza alle ore 
7.30 di sera da Trieste-S. Andrea.

Il treno celere N. 2 parte da' Pola 
già allo ore 6 pom., arriva in quella'vece 
prima a Divaèa, in guisa che venne 
procurato un maggior intervallo di tempo 
— opportuno per la comodità ilei pub­
blico viaggiante — per la coincidenza 
col treno celere N. 1 della ferrovia Me­
ridionale per Vienna. ' >

In forza di questi cambiamenti la' 
partenza del treno di coincidenza nu­
mero 116 da Trieste-S. Andrea segue 
già alle 7.30 di sora anziché alle 7 45 di 
sera

stravècchio dal vino dalmata di primissima qualità
• . i fiasca f. 3.— fiasca f. 1.70

Specialità di vini dalmati da dessert
lava (Vino bianco stravecchio f. 1 50 per fiasca 
scalo (Vino nero stravecchio? . 1.50 „ r 

fornisce da Spalato in cassette da 6 a 12 bottiglie franco d’imballaggio 
il primario deposito di vini di V. LUKŠIĆ — SPLIT (Spalato)

Apparali per la peronospora

del perfezionato sistemà VERMOREL
Torchi da vino in ogni sistema 

Ritorte, Utensili da cantina, Pompe da vino,
• Macchine per comprimere fieno e paglia. 
Macchine per sgranhrè II (pimentane, Ven-

lllatrlcL Trebbiatrici ecc. ecc. 
vengono fornite a prezzi notevolmente ridotti,’sotto

garanzia ed a prova, da

xa. sillir, nawxrju
112 Praterstraaae N. 48.

Diffusi cataloghi gratis e franco. 1191 

S< cercano rivenditori. --Si prega di guardarti dalle contro(Tastoni.

p

Onde possibilitare un'ritorno diretto 
dei passeggieri che notte- domeniche e 
feste si recano a Erpolle e Divaèa, verrà 
attivato in ognuno di onesti giorni il 
treno N. 21 in partenza da Diviifo al.- 
ore 8.15 di sera ed in arrivo a Triesic- 
S. Andrea già alle ore 9.35 di sera.

All’ incontro vengono soppressi i treni 
attuali N. 28/128 (partenza da Divaèa 
alle 9.80 di oera. arrivo a Trieste-S. Ali 
drea alle 11 di sera)

Le ore degli arrivi e delle partenze 
del complessivi treni possono desumersi 
dagli affissi degli orari delle corse per le 
linee istriane -— valevoli dal 15 settem­
bre 1895 in poi.

Esemplari di tali affissi si trovano 
in Vendita presso le stazioni e In Cassa 
dell’ i r. Dtresione dell'esercizio ferro­
viario ai prezzo di soldi 4.

TIPOGRAFIA AUGUSTO LEVI

11 ini in u 11111
Il Pensiero 81avo“

si vende a

T H I E » T K
nei pontini di tabacco siti in :

1) Via delle Poste nrtm 1,
2) Pienotta 8. Luca nnm 1,
3, Piasse delle Le^na nnm. 7,
4) Via Stadion niun. 1,
5) Via della Caserma nnm. 18,
6) Piasse della Caserma nnm 1, 

a Bietta (Piarne) presso l'Agensia
internaslonale di Gassètte,

a Volosko presso Giov. Spendou, 
a Pola Dei postini da tabacco di A

Borsetti (Ria Arsenale) e Ant. Pa­
rlotti (Via Barbacani).

I I I IHtH IIHIII

Omer e di Morima” è una squisitissima 
creazione degna d’ogni popolo educato a 
sentimenti dolci o gentili, sembra di ri­
vivere nel tempi di Giulietta o Romeo, 
e che un povero aeda pronda il posto di 
Shakespeare. Yedote con quale soavissi­
mo idilio comincia per dar poi il posto 
al dramma veramente straziante; „La lu­
na risplendeva durante- l'intera notte e 
rischiarava la verde pianura; sulla verde 
pianura stendesi un tappeto, ove seggono 
Jovo o Maria . Jovo scrive e silenziosa 
Maria attorce fili d'oro. Manca il nero 
inchiostro a tavo e manca il filo d’oro a 
Maria, e la nobile Maria dice -- Apri, 
•lovo, il libro de' peccati, e leggi quello 
che dico quali sono i peccati più gravi. 
Apre tavo il libro dei peccati, e legge 
quello che dice: — Prima colpa, disob- 
bedire alla madre , seconda dire e poi 
disdirsi; terza; ingannare le povere fan­
ciullo ; amarle prima e poscia abbando­
narle. E la fanciulla dice: — Tu ne parli 
e pensi questo peccato; tu, mio Jovo, mi 
abbandonerai Egli giura con tanti giu­
ramenti. No. Maria, per la mia vita, 
io voglio sposarmi a te. cara ; o con te 
o con la terra nera Ma ecco giungono 
due servi: — Torna. Jovo. nella bianca 
casa, ove la cara mamma che ti saluta 
ha condotta una condegna sposa. — Jovo 
si sdegna Andate via,' fedeli servitori, 
perchè non vi colga 1' ira mia. — Essi 
vanno e giunge la madre: Vieni, Jovo, 
vieni a casa , io t ho condotta una don­
zella. — E Jovo risponde : No. Per Dio, 
mia vecchia mamma, non voglio altra piu

bella di costei, o sposo lei o pur la terra 
nera. — S'incollerì la madre e prete a , 
maledirlo. Se tu non vieni, Jovo, figiiuol ' 
mio, sia maledetto il latte che t'ho dato! ■ 
Sgomento. Jovo non sa che fare: l'andare ( 
è male, e peggio il rimanere ; alia fine , 
segui la madre. Maria stride come nna 
spide invelenito e manda i gemiti sino 
al cielo. O mio Jovo, mia profonda feri­
ta, tu.mi strappi il core dal petto: Jovo 
mio. fatale amore mio, come potrò scor­
darti maiT Beata colei che ti potrà bacia­
re. io potrò soltanto struggermi, sospira 
re per te e ricordarti fra le lagrime. !

Quando dopo la cena furon soli 
Gli sposi nella stanza nuziale.
Disse Jovo alla sposa: Tu set bella.
Tu sei bella. Fatma, tanto bella 
Non è la mia Maria, eppure al core 
Più cara è sèmpre la fanciulla mia. 
Buona Fatima, ti scongiuro, dammi 
Carta e penna, chè vo’ scriver tre righe. 
Mìa madre è astuta, e potrà dir domani 
Che mi uccide*» tu — Scrisse alla madre 
Poi disse a la fanciulla: —Tu sei buona. 
Ascolta ancora un'ultima preghiera 
Spargete sul mio corpo acqua di rose,
E nel portarmi a seppellir, passate. 
Passate innanzi dalla mia fanciulla,
Chè la fanciulla mia mi baci morto. 
Poiché da vivo non potè baciarmi.
E ti scongiuro ancor, buona fanciulla, 
Non chiamar gente sino alla dimane. 
Lasciam la mamma lieta d'allegrezza 
E le sorelle di ballo e di canto...—
Disse Jovo a Fatima e poi spirò —
Alla mattina ceco viene la madre, I

Con un mazzetto d'azzimo sottile, 
Vione a destare i giovinetti sposi. 
Dette un grido la piccola Fatima,
E disse. — Mamma cara, mammamia. 
Il nostro Jovo da -ier sera è morto. — 
E la madre di Jovo: -- Maledetta!
Tu m'uccidesti il inio giovine figlio! — 
Rispose la fanciulla. — No, ti giuro ' 
Vedi, mamma, le righe che ha lasciate! 
Lesse !o scritto la madre di Jovo. 
Lesse lo scritto e dette in lungo pianto! 
Sparsero su quel corpo acqua ai rose 
E nel portarlo a seppellir, passarono 
'Nanti la oasa della sua fanciulla,
E disse allor Maria alla sua mamma . 
— Che odor di rose, cara mamma mia. 
Che odor di rose qui intorno alla casa; 
Mi par l'odor de l’anima di Jovol — 
La madre disse alla bella Maria — 
Taci, non dir fandonie, o mia piccina. 
Taci, non dirle, chè sciocca non sei. 
Adesco Jovo abbraccia altra diletta.
E a te, piccina mia, nemmanco pensai— 
La fanciulla Maria, cosi ripiglia: — 
Che odor di róse, cara mamma mia, 
Che odor di rose, l'anima di Jovo!...— 
E correndo, correndo per le «cale 
Venne a la poeta, vide una ghirlanda; 
E si dette a pregar chi la portava:— 
Dimmi, fratei, di chi è quella ghirlandal- 
Ed ebbe la rispoeta aolorota: —
E' la ghirlanda del giovine Jovo.
Allor Maria disse a’ portatori: —
Vi scongiuro, fermatevi, fratelli. 
Deponetelo innanzi a la .mia casa.
Che sventurata me lo baci morto. 
Perche da vivo non potei baciarlo! —

i Lo deposero innanzi alla sua casa .
Maria sacoostO viva alla bara.
E cadde al fianco dell'amante morta.
I portatóri trassero le spade,
E co' rami degli alberi vicini
Fecero un’altra bara. I giovinetti
Furon sepolti l'uno accanto all'altra,
E lè qi ad ri. piangendo, scapigliate.
Miaied-.rono a chi, -giovine o vecohio.
D?vida mai due cuori innamorati (’i 

Cecie si scorge di leggieri, e come
vedremo negli altn poemi che analizze­
remo altra volta, in questi .canti è rifles­
sa la vita qual’è nuda, schietta e poten­
te. L'antichità vi si infutura col senti­
mento e con la storia, e si riafferma ap­
punto ne' contrasti psicologici. Un uomo 
a cui aon serviti di cuscino tanti corpi 
di Turchi, dice alia sua fanciulla »dam­
mi un solo de' tuoi capelli; me ne cure­
rò gli occhi, per non guardare più nes­
sun altra donna”. Non pare, nn'ecotróva- 
dorica ripercossa fra i macigni della Mon­
tagna nera! E un altro che non ha mai 
tremato innanzi a mille nemici, muore 
perchè non le danno la prediletta del suo 
cuore. Gli è che la donna è il riposo, la 
dolcezza, il compenso: 1" uomo resiste al 
fuoco, al taluno, al ferro, ài mare, nonv 
resiste alla bellezza, quest' uomo. dunque 
non è barbaro, e degno di vivere nel se­
colo di Pericle fra le mura'di Sparla.

(*) Di qu*n teotiSa «oso aoltc varuati Cir 
Vuk n citato oella Keeoltn ài Muti špotan. Tota*
I. S4S; la betta Teratote metrica del Canaadrfcb, Zara, 
Ariate, 18S«; e la aoetra falla teiiase Sei KoVadM ralla

Bwùta ceàiemporaaaa.

E’ giusto che le forme de suoi canti ri­
spondano allo stato sociale che lo inge­
nera; fórme talora embrionali, tal'altra 
indeterminate, sempre vigorose o fecon­
de. Che importa? Forse questi roveri ra­
dicati net macigni, questi spini fiorenti 
valgono meglio delle forme fossili intor 
no a cut si affaticano per la risurrezione 
cervelli capaci di miglior lavorio. Ma 
checché ne sia, il carattere di questo po­
polo selvaggiamente tragico e cordial­
mente sincero che s'inebria nella guerra 
come' in un' orgia festosa e nell’amore 
come tra il profumo omicida di mille 
flori, resta Aero e stupendo, simile a un 
leone solitario- Guai a chi lo tocca »0 
Montenenj, o superbe rocce", scrive il 
poeta Branko: ,piètre preziose della co­
rona se‘rj>a... .quinta guardo i tuoi mira 
bili macigni, tl giovine cuore mi si rav­
viva. L'aquila nostra dalle ali frante a 
Cpssovo, si trascinò su le tue vette, e 
là. vicino al cielo, bagnata dalla rugiada, 
asciugala da' fulmini, è guarita... Nido 
di falchi, son duri l tuoi picchi, ma più 
duri i- tuoi figli: i picchi s'innalzano sino 
al firmamento; ma la gloria dei tuoi figli 
sale più in alto ancora !" C®) Noi non 
vogliamo spingerla a volo tanfo sublime: 
el casta che resti nella storia.

(W>e»»sko Radtèflflid. Fot 6 wr tatto lo *cnuo 
dr. M. Kodikoriè. fewr i «WM Novi Sad,
ISSO; fl, oltre Vflk, i lavori dt Cabr Cojkoviè, Sto)» 
Novakoviè, Jijid BÓ(oljtb PetnoovK, V«k Vrievié, ecc.


